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La comunicazione pubblica delle is"tuzioni coinvolge una varietà di sogge$ in­
teressa": si tra!a di una forma di dialogo con tu$ coloro i quali partecipano
al diba$to pubblico, vale a dire ci!adini, media, a!ori economici e sociali e

a!ori pubblici.
L’ecosistema media"co, vale a dire l’insieme di stampa, televisione, radio e quan"
intervengono nella comunicazione digitale (influencer, blogger) ne è uno degli a!ori
principali. I rappor" con la stampa la comunicazione digitale sono gli strumen" di
cui le is"tuzioni si servono per comunicare con ques" a!ori.
In questo rapporto, verranno approfondi" più in par"colare i temi della comunica­
zione con la stampa e dell’u"lizzo dei social network nell’ambito del rischio incendi
boschivi.
Dopo un’introduzione generale su come l’incendio viene tra!ato dalla stampa e
una presentazione dei principali social network, verranno fornite le linee dire!rici
per la diffusione dei comunica" stampa e per la ges"one dei social network in ma­
teria di incendi boschivi in fase di emergenza (all’occorrenza di un incendio).
Verranno anche proposte delle ipotesi per uno sviluppo della cultura del rischio al
di fuori di questa fase a!raverso comunica" stampa u"li nelle altre fasi di ges"one
del rischio.

Introduzione

Metodologia
La parte “2­1 Elemen" tra$ dalle interviste”, che descrive l’u"lizzo dei social media e le aspe!a"ve delle is"­
tuzioni intervistate, si basa sull’analisi delle interviste realizzate e descri!e nel rapporto “Stato dell’arte delle
pra"che di comunicazione an"ncendio – Dalla trasmissione della conoscenza del rischio all’emergere di una
cultura condivisa del rischio incendi boschivi” del proge!o semplice Med­PSS (febbraio 2021).
Le interviste (tra le quali un’intervista colle$va) sono state realizzate con i rappresenta" di diversi organismi
francesi e italiani coinvol" nella comunicazione sul rischio incendi boschivi:
– i partner del proge!o Med PSS: l’Entente Valabre, la Colle$vità della Corsica, la Regione Autonoma della
Sardegna, l’ANCI Toscana, la Provincia di Lucca, l’ANCI Liguria, la Regione Liguria e la Regione Provenza­Alpi­
Costa Azzurra,
– due partner del proge!o Med STAR: il Consiglio nazionale delle ricerche – Is"tuto per la BioEconomia (CNR
IBE) e la Regione Toscana,
– un partner del proge!o MedCoopFire: il Servizio Provinciale di incendio e soccorso del Var (SDIS 83),
– cinque organismi esterni al proge!o: il Parco Naturale Regionale delle Alpilles, i comuni forestali del Var, il
dipar"mento del Var, il Comitato comunale incendi boschivi delle Bocche del Rodano, il Parco Nazionale di
Port­Cros.
Queste interviste sono state completate da un’intervista telefonica con l’unione APARE­CME­CPIE (Associazione
per l’educazione ambientale), anch’essa organismo esterno al proge!o.
L’analisi si basa sugli appun" presi durante le interviste
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1 – Comunicare con la stampa  

La stampa è un mezzo di comunicazione che consente
la diffusione di informazioni a una vasta quan"tà di
persone e per questo può svolgere un ruolo cruciale
nella costruzione dell’opinione pubblica. I vari mezzi
di comunicazione consentono, tra le altre cose, di sen­
sibilizzare l’opinione pubblica sui temi della preven­
zione. L’influenza che esercitano sulla popolazione può
essere tanto posi"va quanto nega"va. 
Nello “Stato dell’arte delle pra"che di comunicazione
an"ncendio” (Med­PSS), la stampa viene considerata
come un gruppo target strategico, vale a dire che può
fungere da intermediario presso altri gruppi target. Si
tra!a di un target finora poco coinvolto dalle pra"che
di comunicazione dei partner e per questo mo"vo,
proprio perché si tra!a di un sogge!o essenziale per
la comunicazione pubblica delle is"tuzioni, nelle
conclusioni dello studio sullo stato dell’arte viene rac­
comandato di incrementare le azioni di comunicazione
che le sono rivolte.
Inoltre, è anche vero che gli incendi boschivi risultano
sempre molto “interessan"” per la stampa.
Per quale mo"vo?
Perché avvengono prevalentemente in periodo es"vo,
vale a dire quando l’a!ualità è più scarsa, e diventano
così un buon riempi"vo (Efirecom, 2016), ma anche
perché ques" even" contribuiscono a risvegliare una
certa angoscia legata alla paura dell’incendio, profon­
damente radicata nell’inconscio colle$vo (Boutefeu,
2008) che richiama, se non addiri!ura ca!ura, l’a!en­
zione del pubblico. Ques" due elemen", insieme ad
altri, spiegano il modo in cui gli incendi vengono pre­
valentemente tra!a" dalla stampa anche se il tra!a­
mento varia a seconda del "po di giornalismo (si veda
oltre). 
Il registro dei messaggi ado!ato dalla stampa può tal­
volta rivelarsi controproducente rispe!o all’emergere
di una cultura del rischio legato agli incendi boschivi.
Nel paragrafo che segue, verranno elenca" ques" "pi
di tra!amento “controproducente” e verrà in seguito
proposto qualche suggerimento (in termini di mes­
saggi, forma", periodi, rappor" con i giornalis", ecce­
tera) per tentare di porvi rimedio. 

1­1 A"enzione ai messaggi controprodu­
cen# 
Cer" messaggi sugli incendi boschivi, elabora" e diffusi
dalla stampa, possono avere un effe!o controprodu­
cente sullo sviluppo della cultura del rischio: occorrerà
fare a!enzione a non alimentarli. 

Sensazionalismo, imprecisioni e ricerca del capro es­
piatorio 
LCon sensazionalismo si intende la preferenza accor­
data a un "po di tra!amento dell’incendio che dà ri­
salto al cara!ere spe!acolare delle fiamme e dei mezzi

di lo!a a$va e il cui racconto viene fa!o “a caldo” (so­
pra!u!o da parte della televisione), alimentandone il
cara!ere dramma"co e il pathos. 
I messaggi risultano brevi, formula" in poco tempo,
senza sviluppare un discorso di fondo che spieghi la
complessità della situazione. 
La strumentalizzazione poli"ca e media"ca del feno­
meno degli incendi, spesso presente (e che si fonda
sulla riproposizione di temi quali la mancanza di coor­
dinamento tra i pompieri e le persone del territorio),
complica il diba$to che si impone dopo la fase di
emergenza (Efirecom, 2016). La ricerca sistema"ca del
capro espiatorio (alimentata dal mito del piromane) o
ancora la s"gma"zzazione di certe categorie di per­
sone possono contribuire a una deresponsabilizza­
zione del pubblico (“non è colpa mia”), quando invece
è risaputo che la maggior parte degli incendi viene
provocata proprio dall’imprudenza.
Anche il mol"plicarsi dei divie" può essere all’origine
di una perdita di legame sociale tra la foresta e la po­
polazione autoctona (Clément 2008).

Il mito della tecnologia e le “valanghe di cifre”
Un altro mito è quello della tecnologia come stru­
mento infallibile, capace in ogni circostanza di fermare
le fiamme. Questa interpretazione sembra trovare
conferma nella professionalizzazione dei soccorsi che
rischia però di tradursi in una deresponsabilizzazione
degli abitan". Tu!avia, negli ul"mi anni questo mito è
stato rimesso in discussione dagli effe$ del cambia­
mento clima"co e dal verificarsi dei “megafire”. 
D’altra parte, la tendenza dei giornalis" a dare risalto
in modo quasi esclusivo alle azioni degli operatori
coinvol" nella lo!a a$va, e spesso presenta" come
“eroi”, avviene a scapito di altri a!ori quali quelli della
prevenzione e della ricostruzione (Arnould, Calugaru
2008) che trovano ben poco spazio nella stampa. 
In questo modo vengono anche celate altre ques"oni
legate alla prevenzione degli incendi, ques"oni di ca­
ra!ere sociale ed economico. 
La stampa fornisce anche quan"tà eccessive di cifre e
da" (si" coinvol", superfici percorse dall’incendio,
mezzi mobilita", eccetera) definite da alcuni come “va­
langhe di cifre” (Boutefeu 2008) che possono condurre
a interpretazioni erronee se non ne viene precisata la
dimensione o la scala. Inoltre, vengono fornite poche
informazioni sulle ripercussioni economiche degli in­
cendi (Boutefeu 2008).

Immagini nega#ve: tante vi$me e una foresta medi­
terranea fragile 
Nel racconto dell’incendio, così come presentato so­
pra!u!o dalla televisione, viene spesso data voce alle
vi$me, intendendo con queste sopra!u!o i singoli in­
dividui poiché le colle$vità o le imprese, ugualmente
coinvolte dall’incendio, vengono raramente intervis­
tate. 
Ugualmente presente nella stampa è l’immagine “ne­
ga"va” della foresta mediterranea presentata come
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fragile e minacciata e non come og­
ge!o di valorizzazione economica
(Boutefeu 2008). Vi è la tendenza a
tra!arla come un semplice decoro
che bisogna proteggere dalla “follia
incendiaria degli uomini” (Boutefeu
2008). 
Questo discorso viene alimentato
dall’impiego di un lessico dal cara!ere
spesso militare, vale a dire di espres­
sioni quali “comba!ere l’incendio”,
“stato d’assedio”, eccetera (Boutefeu
2008).

Tra"amen# diversi a seconda del
#po di giornalismo
Occorre, tu!avia, fare delle dis"nzioni
perché gli elemen" appena espos"
non riguardano tu!a la stampa: i "pi di tra!amento
non sono omogenei. Per esempio, per quanto riguarda
la stampa scri!a, è possibile dis"nguere quella “ur­
bana” da quella “rurale”, poiché quest’ul"ma è più in­
teressata alle ques"oni forestali o di fondo e propone
inchieste, reportage e approfondimen" (Roure 2004).
La stessa dis"nzione si ritrova nel modo più o meno
approfondito di tra!are l’argomento da parte della
stampa scri!a rispe!o alla televisione. 
Si può constatare come l’analisi della situazione degli
incendi boschivi nella sua complessità sia meno pre­
sente del tra!amento “a caldo” dell’evento incendio.
Eppure, come è stato analizzato nello studio sullo stato
dell’arte Med­PSS, tra i criteri della cultura del rischio,
oltre ovviamente alla conoscenza dello stesso (in ter­
mini di pericolosità, periodo) vi sono la memoria, l’ac­
quisizione di automa"smi, l’autonomia, la fiducia, la
legi$mità e la solidarietà. Il semplice tra!amento “a
caldo” dell’evento nelle modalità appena descri!e non
ci sembra rispondere all’insieme di ques" criteri. 

1­2 Come contribuire allo sviluppo della cul­
tura del rischio incendi boschivi facendo leva
sulla stampa?

In questo paragrafo verranno proposte delle linee di­
re!rici per comunicare con la stampa, rela"ve in par­
"colare ai messaggi da privilegiare in funzione delle
fasi del ciclo di ges"one del rischio e in funzione del
calendario stagionale (primavera, estate, autunno­in­
verno). 

1­2­1 Comunicare ada"andosi alle diverse fasi del
ciclo di ges#one del rischio
Comunicare prima della crisi (a freddo), in par!colare
nella fase di allerta
Sarebbe bene approfi!are di questo periodo di calma,
in cui la foresta non è ancora al centro dell’a!ualità,
per fornire informazioni sui pun" che seguono:
– I fa!ori che aggravano il rischio: i cambiamen" cli­
ma"ci, l’estensione delle aree urbane, l’aumento e la

diffusione della biomassa.
– Le evoluzioni osservate in Francia, in Italia, nonché
in Europa e in altri pun" del mondo.
– Le evoluzioni a!ese in Francia, in Italia nonché in Eu­
ropa, consentendo così di lanciare l’allerta e mobilitarsi
prima della catastrofe.
– La necessità di non abbassare la guardia sui fonda­
mentali del controllo del combus"bile per mantenere
i risulta" raggiun" anche nei periodi di pericolosità
moderata.
– L’importanza di rafforzare la protezione degli ele­
men" espos" nei periodi di pericolosità elevata;
– I mezzi necessari a rendere i territori più resilien".
– Mostrare come le stru!ure nelle zone di interfaccia

Mostrare la solidarietà
delle is#tuzioni e delle 
persone di fronte 
alla ges#one del rischio
“Una molteplicità di stru!ure che intervengono
nella ges"one dell’incendio può tradursi in un’infor­
mazione frammentata” (Arnould & Calugaru,
2008). Pertanto, nella preparazione delle confe­
renze stampa o dei comunica", sarà opportuno mo­
bilitare l’insieme dei partner coinvol" nella ges"one
del rischio.
Una delle raccomandazioni fa!e dal comitato inter­
ministeriale di valutazione in materia di difesa dei
boschi dagli incendi/AIB in Francia (Rapporto del co­
mitato, aprile 2016, pagina 55) suggerisce di “orga­
nizzare ogni anno, in ogni dipar"mento, una
presentazione ufficiale e media"ca del lancio della
stagione degli incendi a cui dovranno essere invita"
numerosi giornalis" della stampa scri!a e radiote­
levisiva. Tale media"zzazione servirà a far conos­
cere l’insieme degli a!ori interessa" e a creare un
forte sen"mento di appartenenza a una stessa
causa”.

La stampa diffonde immagini prevalentemente nega"ve degli incendi
boschivi. 
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urbano­foresta richiedano una mobilitazione dei mezzi
di lo!a talvolta superiore alle loro reali capacità allon­
tanandoli così dalla protezione della foresta e, più in
generale, destabilizzando i disposi"vi di lo!a a$va.
– All’inizio della stagione degli incendi verranno pre­
sentate le forze coinvolte tanto nella prevenzione
quanto nella lo!a a$va ricordando con l’occasione i
comportamen" da ado!are nei periodi a rischio: po­
trebbe essere l’occasione per realizzare una cerimonia
di apertura della stagione (cfr. riquadro qui di seguito).

Comunicare al momento della crisi

Come abbiamo visto, il cara!ere sen­
sazionale delle fiamme e quello spet­
tacolare dei mezzi di lo!a a$va in
azione possono portare i giornalis" a
fornire un’informazione parziale e
orientata a!raverso un tra!amento
sensazionalis"co dell’informazione.
Tu!avia, nei periodi di crisi le informa­
zioni non devono essere strumentaliz­
zate. 
L’obie$vo in questa fase è quello di
informare la popolazione della pre­
senza e della situazione degli incendi
e del pericolo incorso. Occorre che i
messaggi trasme!ano le istruzioni dei

servizi di emergenza e consentano, tra le altre cose, di
evitare quanto più possibile la presenza di persone
nelle zone interessate dall’incendio (fa!a eccezione
per i residen"). 
Nel caso specifico della trasmissione di informazioni
su un pericolo immediato, la comunicazione deve es­
sere is"tuzionalizzata e controllata per evitare il rischio
di disinformazione. Occorre scegliere accuratamente
la persona o la stru!ura coinvolta nella comunicazione
che deve essere riconosciuta come competente e le­
gi$ma.
(cfr. riquadro qui di seguito e Comunicato stampa CS
di emergenza).

Sfru"are i momen! di forte copertura media!ca per
far passare messaggi di fondo

In certe circostanze sarà possibile sfru!are i momen"
di “crisi” per far passare anche dei messaggi di fondo.
Ques" momen" offrono “un’occasione per coinvol­
gere i mezzi di comunicazione e incitarli a migliorare
la loro comprensione sociale del fenomeno e la ges­
"one del rischio incendio” (Efirecom, 2016). È bene,
invece, evitare i periodi in cui l’incendio è in fase cri"ca
per non confondere i messaggi dei servizi di lo!a at­
"va, sopra!u!o quando possono incidere sulla sicu­
rezza delle persone (cfr. riquadro qui a lato) e i periodi
in cui si sono verificate perdite umane o materiali par­
"colarmente significa"ve.
Le informazioni di cara!ere descri$vo (il racconto
dell’incendio), tecnico (i mezzi di lo!a a$va) o norma­
"vo, diffuse abitualmente dai giornalis", dovranno es­
sere integrate con elemen" che partecipino
all’emergere di una cultura del rischio, come per esem­
pio:
– Comunicare meglio sulle cause degli inneschi di in­
cendio (cfr. Comunicato stampa CS1).
– Mostrare come, nonostante i progressi nella preven­
zione e nella lo!a a$va, le condizioni a!uali fanno sì
che i mezzi dispiega" non siano più sufficien" a garan­
"re una protezione infallibile.
– Fornire elemen" sui danni ecologici in corso, dicendo
per esempio che “la zona coinvolta è cos"tuita da una

Difficoltà a comunicare 
durante la crisi 
Elemen! tra# dalle interviste della
prima fase del proge"o (MedPSS) 

La sintesi dei censimen" ha messo in evidenza
come i diversi organismi impegnan" nella comuni­
cazione sul territorio del proge!o Mari$mo realiz­
zino poche azioni di comunicazione in questa
specifica fase. Tale costatazione rivela una grande
difficoltà a comunicare durante la ges"one della
crisi. La comunicazione in fase di intervento è più
difficile da realizzare proprio perché si tra!a di una
comunicazione di crisi che deve essere effe!uata
da a!ori is"tuzionali e con da" provenien" da fon"
a!endibili. 

In effe$, negli interven" di soccorso viene coinvolta
la responsabilità degli organismi della lo!a a$va
per i quali è essenziale che le informazioni tras­
messe siano a!endibili e non diano adito a inter­
pretazioni errate se non addiri!ura a contestazioni. 

La comunicazione durante la situazione di emer­
genza è complessa e vede entrare in gioco nume­
rose variabili che possono ostacolare la diffusione
e la giusta assimilazione del messaggio da parte del
pubblico. 

Il cara#ere sensazionale delle fiamme si traduce spesso in un tra#a­
mento parziale dell’informazione da parte della stampa. 
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foresta di tale "po che ospita una fauna di tal
altro "po”; occorrerà anche descrivere i
danni presumibili, la mortalità probabile ma
anche le prospe$ve e i tempi di ricostru­
zione.
– Illustrare le altre funzioni della foresta e i
benefici che ne trae la società (dando un’im­
magine posi"va e non lacrimevole della fo­
resta), me!endo per esempio l’accento sui
servizi che la foresta offre e che sarebbero
danneggia" dall’incendio in corso (cfr. CS4).
– Parlare delle ripercussioni economiche,
mostrando come la foresta non sia soltanto
un “decoro” e rappresen" in cer" casi una
fonte di sostentamento per le persone.
– Basandosi sulle informazioni in tempo reale
rela"ve alla propagazione dell’incendio, ver­
ranno comunica" elemen" sulle modalità di propaga­
zione del fuoco: incendi raden", incendi di chioma
localizza" o diffusi, sal" di fuoco, velocità di propaga­
zione (vento, pendenza), variazioni di intensità ("pi e
quan"tà di combus"bile). La conoscenza di queste
modalità consen"rà di introdurre il tema dell’impor­
tanza della prevenzione, dicendo per esempio che “gli
incendi nelle zone decespugliate sono di "po radente
e cara!erizza" da un’intensità minore, il che agevola
la lo!a a$va…”.
– Far comprendere la possibilità di ridurre la vulnera­
bilità grazie ad azioni individuali (rendere il ci!adino
a!ore della prevenzione) e colle$ve (pianificazione
del territorio), mostrando per esempio come durante
un incendio le abitazioni su terreni decespuglia" (OLD)
(cfr. CS2) o costruite seguendo precise norme an"n­
cendio risul"no maggiormente prote!e e meno sus­
ce$bili di essere danneggiate.
– Mostrare come lo sviluppo rurale partecipi alla pre­
venzione degli incendi boschivi e, nonostante le azioni
di prevenzione “in termini di comunicazione sembrino
meno interessan" rispe!o alla spe!acolarità dei mezzi
di es"nzione […], esiste la possibilità di rendere visibili
e a!ra$vi i benefici per la società e per l’am­
biente dello sviluppo rurale inteso come
mezzo di prevenzione degli incendi, parlando
per esempio del consumo di prodo$ locali,
della qualità del paesaggio o della conserva­
zione delle zone prote!e, eccetera” (Efire­
com, 2016).
– Comunicare sul fa!o che l’incendio sia una
realtà storicamente presente nel Mediterra­
neo, senza che ciò si traduca in un “non c’è
niente da fare” ma al contrario facendo leva
sulla storia degli incendi sul territorio in ques­
"one, sulla loro frequenza, eccetera.

Comunicare dopo la crisi (fasi di post­incen­
dio e prevenzione)
Tu$ gli elemen" appena espos" possono ov­
viamente essere comunica" anche durante
le fasi di post­incendio e prevenzione, soprat­

tu!o dopo aver individuato i giornalis" o le redazioni
che manifes"no maggior interesse al tema in ques­
"one.
La fase di prevenzione si presta meglio a un discorso
di fondo sulla ges"one delle zone forestali e in gene­
rale del rischio incendio boschivo.
– Subito dopo l’incendio verranno forni" elemen" sui
lavori urgen": me!ere in sicurezza le vie di circola­
zione, intervenire sulle aree in pendenza (posiziona­
mento delle fascine, eccetera) spiegando gli elemen"
espos" a valle.
– Verranno date informazioni su come la vegetazione
mediterranea si ada$ al fuoco, sulle sue diverse stra­
tegie (resistere, morire nell’incendio per poi rigene­
rarsi), sulla dinamica della ricostruzione (successioni
ecologiche, tempi): “ripris"nare nel rispe!o del ritmo
della natura” (cfr. CS3).
– In autunno, per esempio, in occasione della rimo­
zione del legname bruciato si parlerà della difesa dei
boschi dagli incendi/AIB, della ges"one delle zone fo­
restali e della silvicoltura: perché, come, eccetera.
– Verranno forni" elemen" sulle ques"oni econo­
miche, tra cui la capacità di recuperare il legname bru­
ciato.

La professionalizzazione dei soccorsi può tradursi in una derespon­
sabilizzazione da parte degli abitan" di fronte all’incendio.

Posizionamento delle fascine dopo un incendio.



6

– In inverno, nel caso in cui siano previste delle opera­
zioni di messa a dimora, verranno fornite delle spiega­
zioni sulle specie vegetali (perché, come) evocando ciò
che la foresta riesce ad apportare. 
– Se possibile, verranno racconta" esempi di espe­
rienze di mobilitazione della popolazione e degli a!ori
economici nella ricostruzione, descrivendo le azioni
dei ci!adini e le operazioni di partecipazione.
– Verrà mostrato l’interesse di avere poli"che territo­
riali trasversali in materia di prevenzione e di lo!a at­
"va an"ncendio, nello specifico il ruolo della ges"one
agro­silvo­pastorale nella prevenzione degli incendi. 

1­2­2 Con quali ve"ori/suppor#?
– Fare delle conferenze stampa in presenza di più part­
ner prima dell’inizio del periodo a rischio, presentando
al contempo i disposi"vi di lo!a a$va e di preven­
zione, le cause degli incendi, l’importanza delle ques­
"oni socioeconomiche e la ricchezza della foresta
mediterranea.
– Preparare comunica" stampa (CS) e cartelle stampa
in modo collabora"vo e nella stessa o$ca, vale a dire
a più voci: i comunica" e le cartelle stampa risultano
più efficaci se rientrano in una strategia globale e
condivisa e se vengono ada!a" alle diverse fasi del
ciclo di ges"one del rischio; alcuni saranno des"na" ai
mezzi di comunicazione del grande pubblico (soprat­
tu!o i comunica" stampa), mentre altri ai mezzi di co­
municazione specialis"ci in par"colare quelli degli
amministratori locali (sopra!u!o le cartelle stampa).
– Proporre visite accompagnate per effe!uare riprese
di immagini: mostrare azioni di singoli che individual­
mente partecipano alla cultura del rischio (riduzione
della vulnerabilità degli edifici grazie all’autoprote­
zione, all’applicazione degli OLD, creazione di colle$vi
prima o dopo l’incendio, azioni solidali di decespuglia­
mento, manutenzione dei giardini, eccetera); mostrare
proprietari di zone forestali che partecipano alla ges­
"one delle loro foresta e amministratori locali che or­
ganizzano esercitazioni pra"che nei loro comuni;
mostrare esempi di azioni finanziate dalle is"tuzioni e
presentate dal commi!ente (pianificazioni in materia
di difesa dei boschi dagli incendi/AIB, PIDAF, eccetera).
D’altra parte, per poter comunicare efficacemente con
la stampa, occorre tenere conto anche di altri fa!ori,
in par"colare:
– l’interesse personale del giornalista (o della reda­
zione) e il suo precedente bagaglio di conoscenze in
materia di incendi boschivi,
– le ques"oni locali (per esempio ques"oni di spazio,
ques"oni economiche e culturali).

1­3 Modelli di comunica# stampa
I comunica" stampa (CS) hanno come obie$vo quello
di trasme!ere un messaggio ai giornalis" affinché
ques" lo diffondano al pubblico. 
I comunica" stampa devono essere invia" via posta
ele!ronica come allegato, presentandone una breve

sintesi nel corpo stesso della mail. È possibile anche
allegare una foto (con ©). L’invio del CS deve essere
ada!ato in funzione della periodicità del mezzo di co­
municazione. Dopo l’invio, è opportuno sollecitare re­
golarmente i giornalis" (non è invece necessario farlo
nella fase di emergenza o all’occorrenza di un grosso
incendio poiché in tal caso saranno i giornalis" stessi
a richiedere informazioni).
In funzione delle scelte dei giornalis" e delle redazioni,
i comunica" saranno ripresi per esteso o in parte op­
pure verranno completamente riscri$ e, in alcuni casi,
i giornalis" potranno fare richiesta di informazioni
complementari. 
Di seguito, viene presentata una serie di modelli di co­
munica# stampa da u#lizzare nelle fasi di emergenza
(CS di emergenza) per dare rapida informazione
dell’incendio, segui# da un altro formato u#le per gli
aggiornamen# in cui si descrive l’evoluzione dell’in­
cendio nelle ore successive all’allerta e che dovrà es­
sere ada"ato in base ai vari contes#.
Verranno anche forni" qua!ro esempi di comunica"
stampa (CS da 1 a 4) anch’essi da ada!are in funzione
delle situazioni e dei contes", nonché le formule es­
pressive u"li in caso di sollecitazione della stampa
dopo un incendio che ha provocato danni ingen". I co­
munica" CS da 1 a 4 non coprono tu$ gli aspe$ evo­
ca" nei paragrafi preceden" ma quelli a nostro avviso
prioritari. 

CS di emergenza:
Comunicare in fase di emergenza
Elemen! preliminari
Le interviste realizzate nell’ambito dello studio sullo
stato dell’arte Med­PSS hanno messo in evidenza la
difficoltà di trasme!ere informazioni a!endibili nei
momen" di crisi (vale a dire nella fase di emergenza)
e da questa constatazione è stata tra!a la raccoman­
dazione che la trasmissione delle informazioni venga
effe!uata dalle is"tuzioni e dagli organismi responsa­
bili della lo!a a$va (per esempio il SDIS e la Prefe!ura
in Francia o la Protezione civile in Italia). I da" che de­
vono figurare nel CS sono stre!amente lega" al "po
di incendio, alla sua esa!a localizzazione, alla sua di­
namica e alle raccomandazioni dei servizi di lo!a a$va
che possono variare molto in funzione della situazione
(per esempio, restare sul posto o evacuare). I CS pro­
pos" qui di seguito rientrano in quest’o$ca, limitan­
dosi quindi a illustrare i grandi temi da tra!are, con
esempi da ada!are alle varie situazioni in stre!a rela­
zione con i servizi di lo!a a$va.
Come regola generale, i CS vengono reda$ nei mo­
men" chiave dell’incendio, per esempio nel caso di un
grosso incendio ne vengono propos" 2 o 3. La fre­
quenza della comunicazione vara in funzione dell’evo­
luzione dell’incendio:
– nelle fasi iniziali dell’incendio, qualora vi siano infor­
mazioni sufficien" (mezzi impiega", superficie per­
corsa, edifici o assi stradali minaccia", rischi per la
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Esempi di comunica# stampa in fase di emergenza 

CS di emergenza n.1
Nelle fasi iniziali dell’incendio (appena vengono dispiega" i mezzi di spegnimento)
[­­­] = da completare in funzione della situazione 
(­­­) = da ada!are al contesto 

Intestazione:
Loghi delle is"tuzioni responsabili della comunicazione 

Titolo:
Comunicato di [organismo che rilascia l’informazione]
Luogo, data

So"o#tolo:
Incendio boschivo a [nome del comune/dell’area boscata]

[Localizzazione dell’incendio] per esempio:
I pompieri di [organismo/servizio/provincia] intervengono a seguito di un (violento) innesco di incendio boschivo
nel comune di [luogo dell’innesco] iniziato verso le [ora] di oggi [data]. 

[Situazione: mezzi impiega# e superfici percorse] per esempio:
A!ualmente, [X] pompieri e [mezzi di spegnimento impiega"] sono in azione per contrastare un innesco di incendio
verificatosi nell’area boscata di [localizzazione dell’incendio]. 
Alle ore [orario], [X] e!ari di terra sono sta" percorsi dal fuoco e numerosi e!ari [precisare la superficie] restano
ancora minaccia" in un punto (par"colarmente boscato).
[Descrizione delle previsioni metereologiche] per esempio:
Le condizioni metereologiche sul posto restano sfavorevoli e l’incendio viene alimentato da un vento violento che
soffia con raffiche di circa [X] km/h.

[Descrizione dei mezzi dispiega# nelle operazioni di spegnimento] per esempio: 
I mezzi terrestri ricevono rinforzo sopra!u!o grazie a [pompieri di XX (nel caso di invio di forze supplementari)].
I mezzi aerei, vale a dire [descrizione e numero di aerei e/o elico!eri], sono anch’essi sul posto per partecipare
alle operazioni di spegnimento.

[Possibile evoluzione e raccomandazioni] per esempio:
Viene ricordato che [insistere sull’evoluzione del meteo o di altri fa!ori sfavorevoli alla lo!a a$va] per esempio:
“Dei ven" violen" soffieranno ancora con for" raffiche fino al [data]”. 
Per le ore e i giorni a venire, i servizi di lo!a a$va raccomandano la massima vigilanza (rela"va all’uso del fuoco)
in par"colare in prossimità dei massicci forestali. 

[Numero di telefono del rappresentante ufficiale]

popolazione, eccetera) da trasme!ere ai mezzi di co­
municazione, in generale meno di un’ora dopo l’in­
nesco dell’incendio;
– la sera o qualche ora dopo, quando i mezzi sono al
loro massimo dispiegamento e i servizi di lo!a a$va
dispongono di nuovi elemen" più “precisi” rispe!o al
momento iniziale dell’incendio;
– un ul"mo (spesso l’indomani ma$na, ma può va­
riare da una situazione all’altra) quando l’incendio
viene domato o spento ed è possibile presentarne il
bilancio finale.
Una volta diffuso il primo CS, i giornalis" si recano sul
luogo dell’incendio dove si trova un referente dei ser­
vizi di lo!a a$va incaricato della comunicazione e
messo a loro disposizione per eventuali conferenze
stampa. Le informazioni vengono pertanto aggiornate
dire!amente sul campo.

I giornalis" usano sempre più i servizi di messagis"ca is­
tantanea, del "po WhatsApp, per raccogliere informa­
zioni sopra!u!o sull’evoluzione della situazione. Questo
nuovo canale di comunicazione può essere sfru!ato dai
servizi che comunicano in fase di emergenza perché pre­
senta numerosi vantaggi: consente di rispondere in
tempo reale alle domande dei giornalis" evitando di
mobilitare in permanenza un referente sui luoghi dell’in­
cendio; offre la possibilità di fare registrazioni audio di­
re!amente ridiffuse dai giornalis"; consente di
aggiornare il CS senza riscriverlo e rinviarlo via mail.
Per quanto riguarda la sua redazione, il CS deve rima­
nere sinte"co e u"lizzare un vocabolario rassicurante
senza però che la situazione venga minimizzata poiché
rimanendo in costante evoluzione richiede la massima
prudenza evitando affermazioni che non siano state ve­
rificate, sopra!u!o rela"ve all’es"nzione dell’incendio.
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CS di emergenza n.2
La sera o qualche ora dopo l’evoluzione dell’incendio 

[­­­] = da completare in funzione della situazione 
(­­­) = da ada!are al contesto 

Intestazione:
Loghi delle is"tuzioni responsabili della comunicazione 

Titolo:
Comunicato di [organismo che rilascia l’informazione]
Luogo, data

[Localizzazione dell’incendio] per esempio:
Oggi, giorno [data] alle ore [orario], i servizi di lo!a a$va sono sta" allerta" per un innesco di incendio situato a
[localizzazione dell’incendio] nel comune di [X]. 

[Descrizione dei mezzi dispiega# nelle operazioni di spegnimento] per esempio: 
Molto rapidamente sono sta" coinvol" più di [X] pompieri/volontari e [mezzi di spegnimento impiega"] che sono
sta" dispiega" sui luoghi interessa" per contrastare un incendio [descrizione dell’incendio] che si stava propagando
su [precisazioni sull’evoluzione dell’incendio].
I [mezzi impiega"] hanno lo!ato per contenere l’incendio ed evitarne la propagazione sul se!ore di [localizza­
zione].

[Descrizione dei danni] per esempio:
Quasi [X] e!ari di foresta che ospita una grande biodiversità (descrivere l’interesse ecologico della zona) sono an­
da" distru$ ma [X] abitazioni dire!amente minacciate dalle fiamme sono state prote!e dall’azione rapida dei
servizi di spegnimento. Un importante disposi"vo rimarrà sul posto tu!a la no!e per portare a termine le opera­
zioni.

[Descrizioni delle previsioni metereologiche] per esempio:
Le previsioni metereologiche annunciate per il [giorno successivo/data] inducono a temere nuovi inneschi di in­
cendi.

[Evoluzione possibile e raccomandazioni] per esempio:
I servizi di lo!a a$va resteranno mobilita" per garan"re una risposta opera"va idonea al contesto.
(Anche se l’origine dell’innesco resta sconosciuta), va ricordato che è severamente vietato ge!are mozziconi di si­
gare!a ed effe!uare abbruciamen", così come realizzare lavori con apparecchiature termiche che possano gene­
rare pun" caldi o scin"lle. 
In ogni caso, è indispensabile una partecipazione responsabile dei ci!adini: è possibile contribuire alla catena dei
soccorsi allertando immediatamente i pompieri in caso di inneschi di incendi chiamando il (112).

[Numero di telefono del rappresentante ufficiale]
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CS di emergenza n.3
Il secondo giorno dell’incendio (situazione stabilizzata) 

[­­­] = da completare in funzione della situazione 
(­­­) = da ada!are al contesto 

Intestazione:
Loghi delle is"tuzioni responsabili della comunicazione 

Titolo:
Comunicato di [organismo che rilascia l’informazione]
Luogo, data

So"o#tolo:
“Incendio boschivo a [nome del comune/dell’area boscata], secondo giorno”

[Punto della situazione] per esempio:
Dopo aver lo!ato tu!a la no!e contro l’incendio situato nell’area/nella foresta di [X] nel territorio del comune di
[X], i pompieri con l’aiuto di [X] sono riusci" a stabilizzare l’incendio che ha percorso [X] e!ari.
[X] pompieri e [X] mezzi sono ancora mobilita" per impedire la ripresa dell’incendio.

[De"agli sul disposi#vo ancora sul posto] per esempio:
Le squadre intervengono sui confini di un se!ore boscato di difficile accesso. Le operazioni di perlustrazione ed
es"nzione nella zona proseguiranno per tu!a la giornata. Ieri, i mezzi aerei della sicurezza civile hanno effe!uato
[X] sganci.

[Descrizione dei danni] per esempio:
Nel se!ore forestale interessato non è stata danneggiata nessuna abitazione. La maggior parte degli abitan" che
ieri sera avevano lasciato il proprio domicilio è potuta ritornare nelle proprie abitazioni (nel caso di un’evacuazione).
Tu!avia / la zona boscata incendiata ospitava una grande biodiversità (descrivere la flora e la fauna della zona) /
oppure gli e!ari di foresta percorsi dall’incendio cos"tuiscono una grave perdita in termini di paesaggio per la
nostra regione.

[Descrizione delle previsioni metereologiche] per esempio:
Ven" for" e appello alla prudenza
I ven" saranno ancora di forte intensità con raffiche fino a [X] km/h sul se!ore ma tenderanno a scemare in se­
rata.

[Richiamo di ges# e comportamen# corre$] per esempio:
[Organismo/servizio/provincia] ricorda le regole di prudenza rela"ve al rischio incendio. La siccità dei suoli e della
vegetazione a cui si aggiunge l’intensità del vento porta a temere altri inneschi di incendi.
Per le ore a venire, [organismo/servizio/provincia] ricorda il divieto di u"lizzo del fuoco (abbruciamen" e debbi)
in par"colare in prossimità dei massicci forestali.

[Numero di telefono del rappresentante ufficiale]
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CS di emergenza n.4
Il secondo giorno dell’incendio (situazione ancora cri#ca o presenza di incendi simultanei) 

[­­­] = da completare in funzione della situazione 
(­­­) = da ada!are al contesto 

Intestazione:
Loghi delle is"tuzioni responsabili della comunicazione 

Titolo:
Comunicato di [organismo che rilascia l’informazione]
Luogo, data

So"o#tolo:
“Incendio/i boschivo/i a [nome del comune/dell’area boscata], situazione al [data]”

[Punto della situazione] per esempio:
I [servizi di spegnimento] hanno lo!ato tu!a la no!e contro l’incendio manifestatosi [data e ora] nel territorio
del comune di [X].
Nel momento stesso in cui i pompieri erano già impegna" su questo incendio, numerosi altri incendi si sono ma­
nifesta" a [localizzazione].
Alle [ora e data], l’incendio di [X] aveva già percorso [X] e!ari mentre quelli di [X] si sono sviluppa" su [descrizione
degli incendi].

[De"agli sul disposi#vo ancora sul posto] per esempio:
Le operazioni di es"nzione proseguono nei se!ori di [X]. I mezzi aerei della sicurezza civile hanno effe!uato [X]
sganci e con"nuano le loro operazioni.
I servizi di lo!a a$va resteranno mobilita", sopra!u!o sull’incendio di [X] per proseguire le loro azioni di spegni­
mento e riceveranno l’ausilio dei mezzi aerei [descrizione dei mezzi impiega"].

[Descrizione dei danni] per esempio:
Nessun ferito grave ma i danni materiali devono ancora essere s"ma". Sono state evacuate almeno [X] persone.
[X] campeggi di [X] sono sta" evacua" in modo preven"vo e [X] residen" di queste stru!ure di accoglienza hanno
ricevuto l’assistenza delle autorità municipali dei comuni di [X] e [X]. 
Numerosi comuni hanno aperto dei centri di accoglienza e di alloggio per perme!ere agli sfolla" di passare la
no!e al sicuro: [citare i luoghi di accoglienza].

Le aree boscate percorse / minacciate dal fuoco ospitano purtroppo una grande biodiversità (descrivere la flora e
la fauna della zona) / oppure gli e!ari di foresta percorsi dall’incendio cos"tuiscono già una grave perdita in termini
di paesaggio per la nostra regione.

Oppure 

L’operazione condo!a dai servizi di lo!a a$va ha consen"to di salvare [X] case e numerose aziende dire!amente
minacciate dal fuoco. Tu!avia, [X] case e [X] aziende sono risultate purtroppo danneggiate o toccate dall’incen­
dio.

[Descrizione delle previsioni metereologiche] per esempio:
Le condizioni metereologiche restano ad oggi [data] sfavorevoli, condizione che richiede la massima vigilanza da
parte di tu!a la popolazione.

[Richiamo di ges# e comportamen# corre$] per esempio:
È severamente vietato ge!are mozziconi di sigare!a ed effe!uare abbruciamen" in tu!a la provincia, così come
realizzare lavori con apparecchiature che possano generare pun" caldi o scin"lle.

[Numero di telefono del rappresentante ufficiale]
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CS 1: Comunicare sulle cause degli incendi boschivi

Per redigere e a!ualizzare questo comunicato occorrerà basarsi su da" e sta"s"che a!endibili. Per quanto riguarda
la Francia, sarà possibile fare riferimento ai da" disponibili sulla banca da" Prométhée e sul sito h!p://www.pre­
ven"on­incendie­foret.com nonché ai risulta" dei lavori delle Cellule di ricerca delle cause e delle circostanze degli
incendi (RCCI), mentre per l’Italia le informazioni potranno essere ricavate dal sito h!ps://foresta.sisef.org oppure
dall’Arma dei Carabinieri che fornisce da" sulle cause degli incendi.
Questo comunicato sarà diffuso preferibilmente a giugno, subito prima dell’inizio della stagione degli incendi (fasi
raccomandate: prevenzione e allerta).

☛ Possibili "toli:
Chi dà fuoco alla foresta?
Quali sono le cause degli incendi boschivi?

All’origine di qualsiasi incendio vi è l’accensione di una fiamma. Chi ne è responsabile? Dei malintenziona"…o
ciascuno di noi?
Nel caso degli incendi di cui è stata individuata la causa, l’azione dell’uomo è all’origine del 90% degli inneschi.
E tra queste cause, più del 50% sono accidentali o involontarie. 
[Da" rela"vi alla Francia mediterranea per il periodo 1997­2010 da ada!are al contesto locale].
L’origine degli incendi può essere suddivisa in cinque categorie:
• cause naturali: fulmini (ma con notevoli variazioni a seconda degli anni);
• cause accidentali: linee ele!riche, ferrovie, veicoli, discariche;
• cause involontarie dovute ai lavori: lavori forestali, lavori agricoli, lavori pubblici e industriali, riprese d’incen­
dio;
• cause involontarie dovute all’uomo: lavori, a$vità ricrea"ve, ogge$ incandescen" ge!a";
• cause volontarie: incendi volontari, interessi poli"ci o ques"oni fondiarie, confli$.
Agire sulle cause accidentali e involontarie è possibile, basta solo ado!are ges" e comportamen" corre$ e ap­
plicare le regole di costruzione e manutenzione [Da ada!are/sviluppare in funzione dei gruppi target].
Anche la propagazione del fuoco può essere limitata o contenuta grazie alle opportune misure di prevenzione:
diminuendo per esempio la densità delle aree boschive o eliminando la sterpaglia, migliorando gli accessi stradali
alle aree boscate, o ancora grazie alla capacità di autoprotezione degli spazi intorno alle ci!à e alle case e al mi­
glioramento delle ta$che di es"nzione e ai progressi tecnologici. Tu!avia, nonostante l’applicazione di tu!e le
misure necessarie, rimane il fa!o che gli inneschi possono essere evita" solo con l’impegno di ciascuno di noi.

Fon": Efirecom 2016, Prométhée e www.preven"on­incendie­foret.com

CS 2: Comunicare sugli Obblighi legali di decespugliamento

Questo comunicato potrà essere reda!o per esempio in occasione della visita di un amministratore locale a un
privato ci!adino o a un comitato di proprietari (colle$vo post­incendio) le cui case e proprietà in zona di interfaccia
sono state salvate grazie alla realizzazione di lavori di decespugliamento e di manutenzione.
Questo comunicato sarà diffuso preferibilmente nel periodo compreso tra o!obre e marzo, vale a dire nel periodo
in cui vengono realizza" i lavori di decespugliamento (fase di prevenzione).

☛ Possibili "toli:
Un “giardino mediterraneo” resistente al fuoco
Proteggere la casa significa proteggere la foresta

È un dato di fa!o, il rischio incendio boschivo è in aumento. L’espansione delle aree boschive combinata agli
effe$ del cambiamento clima"co ha un forte impa!o sulle numerose residenze e abitazioni a conta!o con zone
forestali (definite di interfaccia) che si ritrovano ad essere fortemente esposte ai rischi e molto vulnerabili.
Fiamme o fuochi dissemina" possono raggiungere molto rapidamente le abitazioni o la vegetazione dei giardini
e incendiarle facilmente. 
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Proteggere i ci!adini e le loro abitazioni è la missione principale dei servizi di lo!a a$va e richiede un forte coin­
volgimento dei mezzi nelle aree urbanizzate con il rischio di me!ere in secondo piano la propagazione dell’in­
cendio nelle aree boschive.
Per questo mo"vo è fondamentale che vengano ado!ate specifiche misure di protezione per le singole costru­
zioni e che proprietari e u"lizzatori sappiano esa!amente come procedere e reagire in caso di incendio boschivo.
Si tra!a di una misura di buon senso per proteggere i beni e le persone ma è anche un obbligo legale che incombe
sui residen" nelle zone in prossimità delle aree boschive. [Il signor X o la signora X] nel comune di [Y], già dall’in­
verno scorso ha realizzato dei lavori di manutenzione del terreno circostante la sua casa ada!ando così il giardino
a un eventuale passaggio del fuoco. Questo intervento è stato realizzato con l’ausilio di [servizi di…, impresa di
manutenzione del paesaggio…, paesaggista del comune…]. Rendendo il giardino resistente e la casa meno vul­
nerabile, ha potuto salvare non solo i propri beni ma anche il bosco limitrofo poiché i servizi di lo!a a$va hanno
potuto focalizzare il proprio intervento sull’area boschiva.
Un esempio questo che [il sindaco, l’amministratore locale …] è venuto a riconoscere e a lodare.

CS 3: Comunicare sul post­incendio

Questo comunicato potrà essere reda!o nel momento in cui iniziano i primi lavori di messa in sicurezza di un’area
(per esempio con la rimozione del legname morto) in autunno (fasi di post­incendio e prevenzione).

☛ Possibili "toli: 
All’indomani dell’incendio, la foresta ricomincia a crescere 
Dopo un incendio non serve precipitarsi

Gli incendi boschivi sono insi" nell’ecosistema mediterraneo. Molte foreste mediterranee sono cos"tuite da spe­
cie ada!e al fuoco come, per esempio, la quercia da sughero o il leccio o ancora la maggior parte dei pini medi­
terranei. Queste specie si sono ada!ate agli incendi o quanto meno al regime storico degli incendi: presentano
una corteccia spessa e delle pigne che si aprono per liberare i semi dopo il passaggio del fuoco, o ancora svilup­
pano una rapida crescita in altezza per me!ere le chiome al di fuori della portata delle fiamme. Ogni "po di eco­
sistema forestale si è pertanto ada!ato a uno specifico regime d’incendio cara!erizzato da una certa frequenza,
intensità, stagionalità o dimensione degli incendi. Il passaggio del fuoco a volte risulta addiri!ura necessario per
il mantenimento di cer" ecosistemi.
Queste modalità di ada!amento al fuoco portano a una rigenerazione dopo l’incendio talvolta molto dinamica
e che non richiede sempre l’intervento dell’uomo, a parte cer" lavori di emergenza localizza" (alberi mor" che
me!ono in pericolo i visitatori, protezione contro l’erosione delle aree in pendenza).
Per questo mo"vo non è sempre u"le precipitarsi a “ripris"nare” la foresta dopo un incendio, occorre invece
rispe!are il ritmo della natura. 
Tu!avia, nel corso degli ul"mi decenni, i regimi degli incendi sono sta" profondamente modifica" dall’uomo e
dai cambiamen" clima"ci. Sul lungo termine, ques" cambiamen" possono avere effe$ nega"vi sul manteni­
mento di certe foreste.
Per questo mo"vo è necessario che il paesaggio sia resiliente e meno vulnerabile alla propagazione del fuoco
evitando la devastazione provocata dai grandi incendi.
Occorre pertanto favorire poli"che territoriali trasversali in materia di prevenzione che combinino spazi urbani,
terre agricole e massicci forestali e promuovere una ges"one di "po agro­silvo­pastorale nella prevenzione degli
incendi.
È l’unica “alterna"va alla missione impossibile di eradicare tu$ gli incendi”.
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CS 4: Comunicare sul valore della foresta me­
diterranea

Questo comunicato sarà diffuso in fase di prevenzione
(autunno­inverno). Potrebbe fungere da invito a una
visita della foresta e dei suoi servizi animata da un pro­
prietario forestale o da un operatore delle aree bo­
schive.
Potrà essere ada!ato al contesto locale.

☛ Possibili "toli:
La foresta mediterranea è preziosa 
Foresta mediterranea: une foresta resiliente

Una foresta in fiamme: è questo il vero aspe!o della
foresta mediterranea? Assolutamente no. La foresta
mediterranea è eccezionale so!o mol" pun" di vista
e vanta delle meravigliose qualità.
Innanzitu!o, si tra!a di una foresta an"ca che è stata
modellata dall’uomo con l’alternarsi delle varie civiltà
che si sono sviluppate intorno al bacino mediterra­
neo.
A!ualmente, ospita una delle flore più ricche e varie,
e questa biodiversità rappresenta una vera e propria
fonte di stabilità e di resilienza. Dal prato alberato alla
foresta più densa passando per la macchia o la gariga:
i suoi aspe$ sono molteplici.
Su dei rilievi spesso tormenta", la foresta mediterranea è riuscita a disporre un manto di protezione dei suoli e
a regolare il regime delle sue acque. Accoglie oggi visitatori, trekker, cacciatori e aman" della natura. E che dire
dei colori? Con l’alternarsi delle stagioni, riesce ad aggiungere al blu del cielo e al bianco della roccia tu!a una
gamma di colori diversi. Come sarebbero i paesaggi mediterranei senza la bellezza degli alberi e della foresta?
La foresta mediterranea produce poco legname, è percorsa dal fuoco, è spezze!ata ma resta dinamica e viva: si
sviluppa fino a raggiungere tassi di imboschimento molto eleva" in [Italia/Regione/Provincia] / tra i più eleva"
di [Francia/Regione/Dipar"mento]. 
Questa foresta si trova oggi in prima linea di fronte al cambiamento clima"co: deve affrontare temperature es­
treme, alte o basse, condizioni prolungate di siccità nonché una pluviometria disequilibrata con fenomeni am­
plifica" di piene. La combinazione dei rischi che ne derivano (vale a dire incendi, piogge intense, inondazioni)
sconvolge i paesaggi e provoca l’erosione dei suoli spesso fragili e superficiali. 
L’urbanizzazione della società mediterranea, l’a!ra$vità turis"ca dello spazio mediterraneo, l’alta frequentazione
nei periodi es"vi e la tendenza consumis"ca rendono la ges"one del rischio ancora più difficile. Gli operatori im­
pegna" nella foresta, nell’ambiente, nell’agricoltura, nell’urbanismo e nella pianificazione del territorio sono
chiama" a elaborare paesaggi forestali più resisten" (protezione delle foreste dall’incendio) e più resilien" (sil­
vicoltura appropriata).
Con la sua diversificazione dei prodo$ (legname, fru$, oli essenziali, sughero, miele, funghi e tartufi, selvaggina)
e la presenza di silvicolture originali come l’agroforestazione e la silvopastorizia, con i suoi servizi ambientali di
fondamentale importanza, (protezione dei suoli, biodiversità, produzione di acque di qualità), la foresta medi­
terranea rappresenta una fonte di ricchezza, beni, servizi e qualità della vita da consolidare.
La foresta mediterranea è anche un territorio ideale di osservazione, innovazione e sperimentazione per inventare
e potenziare un modello di sviluppo sostenibile.
Di fronte alle minacce dei cambiamen" clima"ci, ai rischi sanitari e agli incendi che con"nueranno ad estendersi,
queste soluzioni mediterranee potranno interessare anche altre foreste in un futuro verosimilmente vicino. 

Comunicare sulle qualità della foresta per farne ap­
prezzare il valore. 
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Formule espressive per sollecitare dopo un
incendio par#colarmente dannoso

Da impiegare nella fase di emergenza o di post incen­
dio.
N.B. Le cifre fornite di seguito riguardano l’insieme
della zona mediterranea francese e dovranno pertanto
essere ada!ate al contesto italiano e localmente a
quello francese.

☛ Nella regione mediterranea ci saranno sempre in­
cendi boschivi, il disposi"vo di prevenzione e di lo!a
a$va ha come obie$vo quello di ridurne il numero,
la superficie e le conseguenze.

Le radici del male

Si possono constatare tre gravi tendenze che accres­
cono il rischio incendio boschivo in Francia/in Italia e
in Europa:

1. Il cambiamento clima"co e le sue conseguenze, vale
a dire
– un’estensione della zona a rischio sul territorio fran­
cese/italiano
– un aumento della durata della stagione degli incendi
– incendi più intensi negli anni cara!erizza" da condi­
zioni metereologiche estreme
– il rischio di un aumento complessivo delle superfici
bruciate

2. Una crescente urbanizzazione in ambien" albera",
che comporta
– un numero maggiore di beni e persone a rischio: [in
Francia uno studio realizzato dall’Office na"onal des
forêts nel 2008 repertoriava 500.000 costruzioni in
zone ad alto rischio che interessano fino a 1.500.000
persone]
– maggiori danni potenziali
– condizioni di lo!a a$va più difficili per via del nu­
mero di elemen" espos" da proteggere

3. Un aumento costante della biomassa e dei processi
di avanzamento del bosco 
– per via dell’abbandono dei terreni, della dinamica
naturale della vegetazione e della scarsità dei prelievi
– un’espansione delle superfici forestali pari a [1­2 %
all’anno da 30 anni]
– un aumento della produzione biologica di biomassa
combus"bile: [+ 12% all’anno in quarant’anni a 2,7
m3/ha/anno; per mancanza di raccolta, ogni anno il
volume legnoso aumenta di 1,45 m3/ha e arriva oggi
a 98 m3/ha (con una media nazionale di 170)]

Un incendio fuori dal normale

L’incendio considerato rientra nella categoria dei
grandi incendi o megafire per una o più delle ragioni
che seguono:

– dimensioni eccezionali: [indicare con precisione la
superficie in migliaia di e!ari]
– danni eccezionali: [fornire un primo bilancio]
– disorganizzazione dei sistemi di lo!a a$va: ques"
incendi vanno ben oltre le capacità di es"nzione di
tu$ i soccorsi terrestri e aerei messi insieme che si li­
mitano, quindi, a proteggere i beni e le persone a sca­
pito della foresta.

Mai più!

1. Valorizzare i prodo% e gli spazi forestali
– Coinvolgere i forestali che devono essere i primi at­
tori della protezione del loro patrimonio e della valo­
rizzazione dei beni e dei servizi della foresta, e devono
essere sostenu" in questo obie$vo
– Riconoscere il ruolo dei processi di “avanzamento del
bosco” (la foresta spontanea)

2. Applicare il corpus legisla"vo e norma"vo esistente
in materia di difesa dei boschi dagli incendi/AIB 
– Garan"re l’autoprotezione dei beni e delle persone
• Applicare gli obblighi legali di decespugliamento
(OLD)
• Applicare le modalità di costruzione idonee alle zone
a rischio 
• Imparare i comportamen" che garan"scono la sicu­
rezza 
– Conoscere, capire, far prendere consapevolezza, s"­
molare l’adesione
• Generalizzare le cellule di ricerca delle cause degli
incendi 
• Richiedere un ritorno di esperienza di tu$ i servizi
coinvol" sull’incendio in ques"one
• Considerare questo grande incendio come l’occa­
sione da cui far scaturire decisioni for" (cfr. di seguito)

3. Approfondire le conoscenze per affrontare ques" in­
cendi di nuova generazione
– Ampliare le ricerche sui megafire
– Ristru!urare la pianificazione territoriale in modo da
unire specie urbane, terreni agricoli e massicci fores­
tali: 
verso una ges"one integrata degli incendi:
• visione di "po “MULTI”: mul"se!oriale (foresta, agri­
coltura, energia, urbanismo, eccetera), mul"rischio
(ges"one concertata dei rischi), mul"funzionale
(conciliare produzione e protezione)
• rinforzare i collegamen" tra le fasi del ciclo di ges­
"one della crisi (prevenzione e lo!a a$va)
• visione integrata dell’u"lizzo del fuoco nello spazio
rurale e forestale (fuoco u"le vs fuoco dannoso)
• nonché… il punto che segue:
– Imparare a convivere con l’incendio:
• “Sono responsabile della mia sicurezza, i pompieri
potrebbero non esserci nel momento del bisogno”
• Costruire un piano di comunicazione rela"vo a tu!a
la zona mediterranea. 
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2 – Comunicare a"raverso i social
network  

2­1 Elemen# tra$ dalle interviste 1

2­1­1 Uso dei social network da parte degli organismi
intervista#
Numerosi sono gli organismi (tra quelli intervista"

nell’ambito dello studio sullo stato dell’arte Med­PSS1)
che hanno de!o di servirsi dei social network, in par­
"colare Facebook e Twi!er, per la loro comunicazione:
tra ques", l’ANCI Liguria, il Parco Naturale Regionale
delle Alpilles (PNRA), la Regione Autonoma della Sar­
degna, la Provincia di Lucca, l’Entente Valabre o ancora
il Servizio Provinciale di incendio e soccorso delle
Bocche del Rodano (SDIS 13)2. Tale uso dei social net­
work è finalizzato a raggiungere un pubblico più ampio
e a diffondere ogni "po di documento u"le a una tras­
missione dire!a dell’informazione, e questo sia in fase
di ges"one della crisi (fase di allerta) sia in fase di pre­
venzione. È il caso, per esempio, dalla Regione Liguria
che si serve di ques" canali per dare informazioni sui
nuovi strumen" di prevenzione dei rischi disponibili
sul proprio sito internet. Questo "po di comunicazione
può anche servire a raccogliere le reazioni dei ci!adini
e a creare una relazione con gli internau". Secondo gli
organismi intervista", nei periodi di emergenza i social
network rappresentano ve!ori u"li per una comuni­
cazione dire!a con il target a cui si rivolgono bypas­
sando ogni altro intermediario.
Per una comunicazione più dire!a e mirata, des"nata

a specifici gruppi target quali gli agricoltori, la stampa,
gli amministratori locali e i comuni, i partner si servono
anche dei servizi di messaggis"ca, per esempio Wha!­
sApp, Telegram o ancora le email, che consentono di
trasme!ere rapidamente le informazioni fa!uali, in
modo con"nuo e in tempo reale, nonché di comuni­
care le misure di sicurezza e le norme. Si tra!a di un
"po di comunicazione unilaterale e discendente.
Alcuni sogge$ intervista" hanno anche de!o di u"­

lizzare servizi quali Instagram e YouTube per mostrare
le azioni sul campo o ancora per postare video sulla
prevenzione. L’insieme degli intervista" ha de!o, inol­
tre, di aver segnalato sui propri si" internet le azioni
effe!uate e le informazioni disponibili per diversi "pi
di target.
Nella ges"one della crisi, i social network vengono

u"lizza" prevalentemente nella fase di allerta. Uno
degli organismi intervista" reputa che dovrebbe spet­
tare alle is"tuzioni responsabili della protezione civile
occuparsene in questa fase.
Un caso interessante da segnalare è quello del SDIS

13 che ha cos"tuito un team di 20 persone incaricate
della comunicazione in emergenza sui social media

(SMEM). Questo team ha per missione: raccogliere le
informazioni sull’incendio fornite da altri uten" dei so­
cial network, diffondere le informazioni ufficiali e ve­
rificate e, infine, controllare le informazioni errate che
circolano sui social network. Il SDIS 13 si serve di es­
per" di grafica, montaggio video e comunicazione per
realizzare i propri suppor" di comunicazione da diffon­
dere. 

2­2­2 Le aspe"a#ve che i sogge$ intervista# hanno
sui social network
Una delle difficoltà sollevate in merito all’uso dei so­

cial network è quella del tempo da dedicare alla loro
ges"one. Mol" sogge$ intervista" hanno spiegato la
difficoltà di alimentare i contenu" e la necessità di
avere un adde!o alla comunicazione che si dedichi a
mantenere a$vi ques" spazi.
Un’altra ques"one sollevata da uno dei sogge$ in­

tervista" riguarda la re"cenza riscontrata in certe is"­
tuzioni all’uso delle nuove tecniche dell’informazione
e della comunicazione.
Alcuni sogge$ intervista" vorrebbero anche postare

sui social network messaggi più mira" e ada!a" ai di­
versi gruppi target per esempio ai giovani, ampia­
mente considera" come target prioritario, e contenu"
su specifici argomen" quali quelli della difesa dei bo­
schi dagli incendi/AIB. 
Sono numerosi i sogge$ intervista" che hanno in

proge!o o comunque desiderano sviluppare l’uso dei
social media. Per esempio, l’ANCI Toscana vorrebbe in­
ves"re sui servizi di messaggis"ca, come WhatsApp,
per raggiungere dire!amente il pubblico tramite cel­
lulare comunicando così le norme o i divie" in materia
di prevenzione e di lo!a contro gli incendi boschivi. Un
altro esempio è quello della Regione Autonoma della
Sardegna che vorrebbe essere più presente sui social
network, in par"colare in fasi diverse da quelle di al­
lerta. 
In generale, i partner del proge!o intervista" hanno

espresso la volontà di elaborare un piano di comuni­
cazione sui social network che sia omogeneo per
creare una base comune per i diversi a!ori del terri­
torio.

2­2 Qualche informazione preliminare
sull’uso dei social network e sulle potenzia­
lità della comunicazione in materia di rischio
incendio boschivo 

2­2­1 Definizioni: social network e servizi di messag­
gis#ca 
L’uso dell’espressione “social network” o “commu­

nity network” rimanda generalmente a quella di “so­
cial media”, espressione che comprende le diverse
a$vità che combinano tecnologia, interazioni sociali,
creazione e pubblicazione di contenu", quali Face­
book, Instagram o ancora Twi!er.

1 ­ cfr. Metodologia pag.1.
2 ­ Su questa ques"one, è stata organizzata un’intervista comple­
mentare con il SDIS 13 nell’ambito del proge!o Med­PSS.
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I si" internet e le applicazioni mobili consentono agli
uten" di crearsi una rete di amici o conta$, favorendo
le interazioni sociali tra individui, gruppi di individui o
organizzazioni e consentono agli uten" di creare e
pubblicare contenu" da condividere all’interno della
propria comunità in modo da formare una rete sociale
fa!a di collaborazione e interazione.
Un altro fenomeno è emerso con l’introduzione degli

smartphone, poiché i social network vi si sono ada!a"
dando vita a una varietà di sistemi di messaggis"ca
quali Messenger, WhatsApp, WeChat, Line o ancora
Viber, spesso specificatamente concepi" per un u"­
lizzo su cellulare. Tramite ques" sistemi, il pubblico
può essere raggiunto in qualsiasi momento. Occorre,
tu!avia, dis"nguere i servizi di messaggis"ca "po
Snapchat ­ nato storicamente come servizio di mes­
saggis"ca per poi evolvere verso un sistema di ba­
cheche con pubblicazioni, post di quo"diani e di
influencer – dai servizi di messaggis"ca più classici,
"po WhatsApp. Le applicazioni di messaggis"ca istan­
tanea sono riuscite a conquistare un ampio numero di
internau" perché offrono le stesse funzionalità della
maggior parte dei social network, vale a dire inviare
foto, messaggi, video e link ma con il vantaggio di evi­
tare la pubblicità e di essere più facili da u"lizzare.
Consentono, inoltre, di sincronizzare i propri conta$
con l’applicazione, di navigare rapidamente sul proprio
smartphone e di effe!uare scambi con persone in
tu!o il mondo senza cos" aggiun"vi, diventando
quindi un mezzo facile ed economico per comunicare
con gli amici, la famiglia e i colleghi.
Ciò che dis"ngue le applicazioni di messaggis"ca dai

social network più classici è l’assenza di bacheche, il
fa!o che gli scambi siano priva" e si facciano all’in­
terno di un gruppo di amici e/o di una comunità cir­
coscri!a. Per avere accesso alle informazioni
contenute occorre far parte di un gruppo. Possono
quindi rientrare nella categoria dei social network
semplifica" per via delle funzionalità di conversazione
di gruppo ma se ne differenziano per il loro aspe!o più
privato.
Tu!e queste cara!eris"che le rendono u"lizzabili

come ve!ori per una comunicazione rivolta a specifici
gruppi target ben inden"fica" quali i professionis":
agricoltori, paesaggis", imprese di lavori o professio­
nis" del turismo. I social network più classici, invece,
potrebbero essere impiega" come ve!ori di informa­
zioni per gruppi target meno specifici. 

2­2­2 Il ruolo dei social network al giorno d’oggi
Il momento di svolta di Internet, spesso definito con

l’espressione “web 2.0”, si è avuto con il passaggio a
una partecipazione a$va degli uten" nella produzione
e nella circolazione dei contenu". In pochi anni, i social
network sono diventa" pia!aforme centrali di Internet
per ogni "po di u"lizzo a scopo personale o professio­
nale. 

Esiste un’ampia varietà di social network, i più no"
dei quali sono Facebook, che nel 2021 contava 2,80
miliardi di uten" (Cardon 2011), o ancora Twi!er, Lin­
kedIn, Instagram, Tik Tok e altri meno conosciu" come
Periscope, Flickr, Vimeo, Reddit, Twich, eccetera. 
Ad oggi, si contano nel mondo 4,20 miliardi di uten"

di social network, vale a dire il 53% della popolazione
mondiale totale con un u"lizzo medio quo"diano di 2
ore e 25 minu" (Digital report 2021). Il 45% di ques"
uten" dichiara di servirsi dei social network quando
cerca delle informazioni su prodo$ o servizi, con una
percentuale ancora più alta nel caso degli uten" più
giovani. Ciò dimostra che vi può essere un reale van­
taggio nel servirsi di ques" social network per diffon­
dere informazioni rela"ve ai rischi lega" agli incendi
boschivi. 
Gli uten" delle pia!aforme sono spesso presen" su

più social network, per esempio l’85% degli uten" di
Tik Tok tra i 16 e i 64 anni u"lizza anche Facebook. Da
questa sovrapposizione dell’audience sui diversi social
network si può dedurre che non è necessario essere
a$vi su tu!e le pia!aforme: la presenza su una o due
delle principali pia!aforme offre il potenziale per rag­
giungere quasi tu$ gli uten" di social network del
mondo (Digital report 2021). Tu!avia, non bisogna
concentrare la totalità della comunicazione solo sulle
grandi pia!aforme ma avere un approccio strategico
in funzione dei contribu", dei vantaggi e delle diverse
possibilità di partecipazione che ciascuna di queste
pia!aforme può offrire. I da" qui presenta" riguar­
dano l’anno 2021 ma è vero che l’ambiente di ques"
social network è in con"nua evoluzione. Bas" pren­
dere l’esempio di Tik Tok, lanciato nel 2016 ma in vera
espansione solo dal 2020, vale a dire dal momento del
lockdown. Le evoluzioni di ques" social network non
sono prevedibili anche se alcuni di essi sembrano du­
rare nel tempo, come Facebook creato nei primi anni
2000 e ancora leader per numero di uten" presen"
sulla pia!aforma. 

2­2­3 I principali social network esisten#  
Esiste una varietà di social network, ognuno con ca­

ra!eris"che proprie e des"nato a profili differen".
La tabella 1 della pagina successiva fornisce delle in­

dicazioni sui profili degli uten", sugli orari e sulla fre­
quenza di pubblicazione ma anche sui vantaggi di
ognuno di ques" social network. Basandosi sugli usi
abituali di ciascuna pia!aforma, fornisce anche dei
consigli rela"vi al "po di messaggi e alle fasi raccoman­
date del ciclo di ges"one del rischio incendi boschivi.
Questa tabella potrà consen"re di posizionarsi sul "po
di pia!aforma in funzione del profilo del pubblico con
il quale si vuole comunicare, dell’asse di comunica­
zione scelto e del tempo che si desidera dedicare a
questa azione di comunicazione.
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Social network      Profilo 
Fasce orarie 

di pubblicazione* 
e fasi consigliate

Tipo di messaggio 
consigliato

Vantaggi e u#lità 
della pia"aforma

Facebook
(Pia!aforma
leader per 
numero di
uten")

Aggrega"vo
Ampia va­
rietà di profili 
32% nella
fascia 25­34
anni 

Da giovedì a domenica
Dalle 13:00 alle 16:00 
Maggior tempo di par­
tecipazione il week­end 
1 volta a se$mana

Fasi consigliate:
prevenzione e allerta

­ Messaggi accessibili: evitare
un vocabolario troppo tec­
nico 
­ Messaggi non di "po nor­
ma"vo 
­ Post che s"molano una rea­
zione (commen" e condivi­
sioni)
­ 1 o 2 Hashtag a messaggio

Consente di:
­ fidelizzare grazie all’apparte­
nenza degli internau" a dei
gruppi 
­ rilanciare contenu" e link 
­ costruire una comunità 
­ condividere informazioni ge­
nerali sull’organismo 

Instagram
(applicazione
mobile dedicata
a foto e video) 

71% di età
inferiore a 35
anni 

Lunedì, mercoledì, gio­
vedì 
Dalle 7:00 alle 9:00 o
dopo le 17:00 
Nei momen" dedica" al
tempo libero 
1 volta al giorno

Fase consigliata: 
prevenzione 

­ Forte iden"tà visiva
­ Video e foto d’effe!o
­ Da 9 a 20 Hashtag per"nen"
a messaggio

Consente di: 
­ valorizzare l’organismo, le a$­
vità, i servizi 
­ servirsi di un buon ve!ore per
creare una relazione di prossi­
mità con il pubblico 
­ coinvolgere gli influencer nella
comunicazione 
Consigli: 
­ i video di durata inferiore a 30
secondi hanno maggiore visibi­
lità
­ a!enzione ai diri$ di imma­
gine

Snapchat
(applicazione
mobile dedicata
a foto e video) 

38% nella
fascia 18­24
anni

Tu!a la se$mana
dalle 22:00 all’1:00
Strumento di diver"­
mento dopo le ore di
studio
1 volta al giorno
Fasi consigliate:
prevenzione e allerta

­ Momento presente 
­ Favorire la spontaneità
­ Contenu" crea"vi originali 

Consente di: 
­ essere u"lizzato facilmente 
­ svecchiare l’immagine
­ raggiungere il pubblico più gio­
vane
­ diffondere contenu" effimeri
che restano online 24 ore

Twi"er
(informazioni in
tempo reale) 

Aggrega"vo
Varietà di
profili
49% nella
fascia 22­44
anni 

Da lunedì a venerdì
Dalle 7:00 alle 9:00 
e dalle 11:30 alle 13:30
1 o 2 volte al giorno 

Fasi consigliate: 
prevenzione e allerta 

­ Conciso 
­ Con suppor" visivi 
­ 1 o 2 Hashtag a messaggio 

Consente di: 
­ fare monitoraggio
­ migliorare la visibilità 
­ rilanciare le proprie a$vità
Consiglio:
­ i video di durata inferiore a 45
secondi hanno maggiore visibi­
lità 

LinkedIn
(per i professio­
nis")

77% nella
fascia 24­54
anni 

Da lunedì a venerdì
dalle 10:00 alle 11:00 
Momento di pubblica­
zione sconsigliato: in
orario non di ufficio 
1 volta ogni 15 giorni 

Fase consigliata:
prevenzione 

­ Presentare l’organismo 
­ Mostrare il proprio know­
how
­ 3 o 4 Hashtag per"nen" a
messaggio

Consente di: 
­ creare opportunità professio­
nali 
­ dare credibilità all’organizza­
zione e valorizzare i volontari
me!endone in risalto le compe­
tenze
­ scambiare sulla pia!aforma

Tik Tok 
(applicazione
mobile dedicata
ai video) 

75% nella
fascia 13­24
anni 
Piu!osto
femminile

Tu!a la se$mana
dalle 7:00 alle 9:00
dalle 19:00 alle 22:00 
da 2 a 10 video al
giorno

Fase consigliata: 
prevenzione 

­ Messaggi pedagogici e ludici
­ Proporre sfide 
­ Video con persone come
protagonis"

Consente di: 
­ so!olineare il lato umano
dell’organismo che comunica
dando risalto al personale
­ sensibilizzare i più giovani
Consigli: 
­ fare a!enzione all’età molto
giovane del pubblico

Tabella 1: I principali social network con le rela#ve specificità (profilo degli uten#, #po di contenuto appropriato,
vantaggi). Fonte: formazione Solidatech “Social network: quali privilegiare per la vostra associazione”.
* Le fasce orarie di pubblicazione sono quelle con maggiore presenza di uten" sulla pia!aforma.
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2­2­4 Il caso dei social media nella ges#one
dell’emergenza 
I social network sono divenu" a!ori di riferimento

nella promozione, tra le altre cose, di aziende, asso­
ciazioni o movimen". Consentono lo sviluppo di una
comunità intorno a determina" temi, nonché la tras­
missione di informazioni e una comunicazione a basso
costo. Vengono u"lizza" come leve nelle campagne di
comunicazione poiché migliorano la visibilità dei mes­
saggi e ne aumentano la circolazione tra i si" web. 
Sono anche ve!ori importan" nella ges"one

dell’emergenza e presentano il vantaggio di riunire
cen"naia, migliaia se non miliardi di uten" su una
stessa pia!aforma, il che consente di diffondere infor­
mazioni e consigli in modo massivo mirando potenzial­
mente a gruppi specifici sulla base di cara!eris"che
demografiche, affinità e interessi. È possibile sfru!are
diverse forme di comunicazione e interazione, per
esempio le newsle!er, i commen", i “like”.
“Quello della comunicazione in emergenza sui social

media (SMEM – Social Media in Emergency Manage­

ment) è un conce!o originato dai team di supporto
alle operazioni virtuali. Consiste nel ges"re le emer­
genze e le catastrofi servendosi delle nuove tecnolo­
gie, in par"colare Internet e i social network”
(Wikipedia).
I social media applica" alla ges"one delle emergenze

o della crisi servono a:
– raccogliere informazioni (informazione ascen­

dente);
– comunicare, nel caso delle autorità pubbliche (in­

formazione discendente).
Lo SMEM può, pertanto, dare agli internau" la pos­

sibilità di ado!are un approccio più partecipa"vo, mo­
bilitandoli affinché contribuiscano a diffondere
informazioni ufficiali e a!endibili e perme!endogli di
divulgare le informazioni provenien" dal basso grazie
ai post. Questa “collaborazione” tra internau" e auto­
rità pubbliche consente di ampliare l’area di diffusione
e di interce!azione delle informazioni e può contri­
buire a una migliore ges"one della crisi.
“Lo SMEM consente di:

U#lizzare bene gli Hashtag #
L’u"lizzo degli Hashtag è essenziale per dare maggiore visibilità ai messaggi. Gli Hashtag sono delle parole

chiave che vengono messe in evidenza scrivendole accanto al simbolo # (Hashtag) in una sola parola o in una
serie di parole scri!e senza spazi (per esempio #wildfire, #incendiobosco). In questo modo, i tweet verranno
indicizza" e anche gli internau" che non seguono gli account degli operatori dell’an"ncendio boschivo potranno
accedere ai rela"vi contenu". Per aumentare la visibilità, occorre optare per Hashtag per"nen" in funzione
del contenuto, della localizzazione geografica dell’ogge!o del messaggio e degli a!ori menziona" nel messag­
gio. Quando vengono u"lizza", il social network li indicizza organizzando il contenuto in categorie. Ciò consente
di ritrovare più facilmente quanto pubblicato (post o tweet) e di scoprire altri post lega" alla medesima ten­
denza cliccandoci sopra.
Gli Hashtag si trovano in diversi social network come Facebook, Twi!er, LinkedIn o ancora Instagram. Quando

una parola chiave risulta molto u"lizzata, apparirà tra le tendenze nazionali acquistando ancor più visibilità. Al
di là delle tendenze a livello nazionale, ogni internauta ha delle proprie tendenze personalizzate in funzione
del luogo di residenza e degli account che segue. Gli Hashtag partecipano alla visibilità dei messaggi: un tweet
con un Hashtag viene ritwi!ato con una frequenza doppia rispe!o a un tweet senza Hashtag. Tu!avia, occorre
adoperarli con a!enzione non superando un certo numero di Hashtag in funzione del social network (cfr. Ta­
bella pagina 17) e limitandosi ad u"lizzare quelli corrisponden" al proprio contenuto per evitare di confondere
il messaggio.
L’u"lizzo di un Hashtag comune all’insieme dei partner del proge!o, u"lizzato insieme ad altri Hashtag rela"vi

a uno specifico post, consen"rebbe di avere uno spazio virtuale che raggruppi tu!o il materiale pubblicato
dagli a!ori dell’an"ncendio boschivo nel territorio del proge!o Mari$mo (o addiri!ura di tu!o il Mediterra­
neo). Per sapere quale Hashtag u"lizzare, esistono degli strumen" che reperiscono e valutano gli Hashtag di
“tendenza”. 
• Hashtagify: si tra!a di uno strumento che mostra gli Hashtag correla" a quello inserito nel motore di ricerca,

evidenziandone le tendenze, la popolarità, le lingue in cui è usato e infine le eventuali varian" di questo stesso
Hashtag. 
• Talkwalker: questo strumento consente di conoscere gli Hashtag deriva" dal termine inserito nel motore

di ricerca, indicandone il tenore (posi"vo o nega"vo), le sta"s"che per paese, sesso e social network.
• TagBoard: si tra!a di uno strumento semplice che consente di seguire l’u"lizzo di un Hashtag da parte degli

internau" a!raverso i vari social network.
• Tweet Binder: consente di analizzare l’impa!o di un Hashtag o di una parola su Twi!er inserendo i propri

da" di accesso a Twi!er e la parola o l’Hashtag che si desidera analizzare.
• RiteTag: per trovare Hashtag originali. 
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– aiutare e orientare le autorità di protezione e sicu­
rezza civile e i ci!adini in difficoltà o in panico;
– avere una migliore comprensione dell’evento, rile­

vare eventuali segnali deboli o angoli mor";
– far diffondere la comunicazione proveniente dalle

autorità pubbliche;
– accedere più rapidamente all’informazione in

tempo reale;
– contribuire a salvare vite umane (geolocalizzazione,

messaggi di prevenzione, accelerazione delle ricerche,
rilevazione di persone sinistrate o scomparse, ecce­
tera);
– verificare, correggere l’evento e smen"re le dicerie,

rilevare le informazioni errate;
– dialogare e collaborare con i ci!adini;
– disporre prima e durante l’evento di intermediari

seri e affidabili;
– inves"re il ci!adino del ruolo di a!ore nella sicu­

rezza propria e altrui e sensibilizzarlo all’importanza di
aiutare gli altri” (Wikipedia).

Oggi, l’onnipresenza dei cellulari rende possibile il
principio dello SMEM. Per un ci!adino, avere uno
smartphone significa poter essere raggiunto e avvisato
in qualsiasi momento. È un vantaggio enorme nella
ges"one della crisi e nella comunicazione delle norme
di sicurezza.
I servizi di messaggis"ca sono un mezzo agevole e ra­

pido per comunicare con le organizzazioni, per porre
ques"oni o fare osservazioni, per allertare in caso di
innesco di incendio, eccetera. Consentono anche, in

fase di prevenzione, di inviare messaggi personalizza"
al pubblico in base ai gruppi di appartenenza: il pub­
blico si sente interpellato personalmente e l’inter­
azione individuale, implementata con queste
applicazioni, consente una migliore acquisizione dei
messaggi trasmessi. Con ques" sistemi di messaggis­
"ca, i gruppi cos"tui" possono generare una nuova di­
namica che si traduce nella creazione di una pagina o
di un altro gruppo sui social network tradizionali (per
esempio Facebook) perme!endo così che l’informa­
zione arrivi anche a nuovi uten".
Gli strumen" dello SMEM sono:
– la ricerca di informazioni (contenu" per"nen", geo­

localizzazione del luogo della crisi, u"lizzo di Hashtag,
eccetera),
– la stru!urazione dell’informazione (presentazione

su un solo supporto di tu!e le informazioni raccolte),
– la lo!a contro le informazioni false (durante le crisi

i social network possono veicolare informazioni non
verificate se non addiri!ura erronee, il che spiega l’im­
portanza per le autorità impegnate nella lo!a a$va,
sopra!u!o in fase di emergenza, di avere un team de­
dicato alla verifica dei fa$).

2­3 Inserire i social media nella ges#one
dell’emergenza: l’esempio di due is#tuzioni  

In questa parte, verranno presentate le dire$ve date
da alcune is"tuzioni per comunicare corre!amente sul
rischio legato agli incendi boschivi e sulla sua ges"one.

Per farlo, alcune is"tuzioni hanno
s"lato dei principi da rispe!are per
organizzare una comunicazione omo­
genea sui social network.

2­3­1 La rete #socialProCiv in Sarde­
gna 

È il caso della Regione Autonoma
della Sardegna e della sua rete #so­
cialProCiv cos"tuita da una commu­
nity aperta a tu$ che verte sulla
diffusione delle informazioni e la sen­
sibilizzazione verso la protezione ci­
vile sia in emergenza sia in ordinario.
Questa rete è formata da is"tuzioni e
organizzazioni, tra cui le associazioni
di volontariato che operano nel
campo della protezione civile. La Re­
gione Autonoma della Sardegna ha
pubblicato un documento in cui ven­
gono s"la" dei principi (cfr. riquadro)
finalizza" a inquadrare l’uso di questa
rete e garan"re una comunicazione
omogena lasciando al contempo agli
uten" una certa autonomia nella pub­
blicazione dei messaggi.

I principi della rete #socialProCiv
• Un accordo di trasparenza (legi$mità della persona che ges"sce

l’account e ruolo della stessa all’interno della protezione civile nazio­
nale).
• Un impegno sulla qualità e l’esa!ezza delle informazioni diffuse tra­

mite la verifica preven"va e sistema"ca dei da" da parte del membro
della rete che pubblica la comunicazione. 
• Dichiarare le informazioni che riguardano l’organismo gestore

dell’account, vale a dire le azioni condo!e dall’organizzazione, le ca­
ra!eris"che del servizio che offre.
• Indicare le regole di moderazione, chi le applica e secondo quale

regolamento di moderazione.
• Aderire a una clausola di esclusione di responsabilità per i com­

men" o i tweet pubblica" dagli internau". 
• Per u"lizzare l’Hashtag #socialProCiv i post devono riferirsi a una

lista di argomen" predefini" che possono essere discussi all’interno
della rete. 
• Le regole di animazione della rete: per esempio, leggere sistema"­

camente le citazioni e i commen" degli internau" (facolta"vo solo nel
caso di una grave situazione di emergenza a livello nazionale) e se ne­
cessario segnalare le conversazioni scioccan", irrispe!ose, eccetera. 
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Per accedere a questa rete e u"liz­
zarne l’Hashtag, i membri devono di­
chiarare di far parte della rete e
so!oscrivere i principi del manifesto
#socialProCiv.
Prima di essere pubblica" dai membri,

gli argomen" che saranno ogge!o dei
messaggi vengono condivisi e discussi
all’interno della rete. In seguito, ogni at­
tore della rete elabora la propria poli­
"ca di comunicazione e pubblica i
propri messaggi secondo i principi
condivisi dalla rete. All’interno della
rete vengono elabora" e condivisi glos­
sari tema"ci e vocabolari di Hashtag
che gli operatori della protezione civile
membri di #socialProCiv possono in se­
guito riu"lizzare per la loro comunica­
zione. Tu$ i messaggi messi online dai
membri e provenien" dalla rete devono
essere iden"fica" con l’Hashtag #social­
ProCiv. Questo Hashtag funziona come
un segnale che l’informazione ad esso
correlata è ufficiale e verificata e può,
pertanto, essere diffusa dai ci!adini.
Inoltre, una banca da" pubblica e
consultabile dagli uten" elenca tu$ i
membri della rete, il che garan"sce la
qualità delle informazioni reperite.

2­3­2 L’associazione VISOV in Francia

In Francia, per realizzare la comunica­
zione in emergenza sui social media
(SMEM) lo Stato si appoggia all’associa­
zione VISOV (Volontari internazionali di
supporto alle operazioni virtuali). In ef­
fe$, l’adozione dello SMEM sulla ques­
"one degli incendi boschivi risulta
ampiamente auspicabile, ma richiede
un vero e proprio inves"mento: è un la­
voro costoso in termini di tempo ed energia e che ne­
cessita di una conoscenza approfondita delle tecniche
di ricerca e di validazione delle informazioni sui social
network e di un team interamente dedicato a questo
servizio (che può riunirsi in uno spazio virtuale). Per
rispondere a questo problema, l’associazione VISOV,
cos"tuita da un gruppo di ci!adini, sviluppa degli stru­
men" che consentono di far funzionare i servizi di
SMEM delle varie is"tuzioni e organizzazioni governa­
"ve e me!e anche a disposizione degli organismi di
ges"one della crisi le informazioni ricavate dai social
network in modo tale che possano coglierle e u"liz­
zarle nei loro processi decisionali. L’associazione ela­
bora anche infografiche e/o messaggi da diffondere
per una comunicazione più efficace e organizza cam­
pagne di comunicazione che insistono sull’u"lizzo dei

social network durante i periodi di crisi, per esempio:
“Social media per la ges"one delle emergenze: adot­
"amo i ges" civici”; “Abbonatevi agli account ufficiali
dello Stato e rilanciate i messaggi u"li alla preven­
zione”. VISOV può anche diffondere sui social network
le informazioni provenien" dagli organismi di ges"one
della crisi per facilitare la ges"one di un evento di
grossa portata. I team di VISOV possono, infine, inter­
agire dire!amente con il ci!adino per richiedere det­
tagli su un’informazione, fare eventuali smen"te o
ancora rispondere a richieste di assistenza.

Dopo aver analizzato lo stato dell’arte dell’u"lità dei
social network e dei diversi usi che ne fanno le is"tu­
zioni, vengono ora proposte alcune raccomandazioni
per un uso finalizzato alla comunicazione sul rischio
incendio boschivo. 

Infografiche tra!e dal sito dell'associazione VISOV www.visov.org
Da ada!are ai rischi lega" agli incendi boschivi.
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2­4 Proposte generali e comunicazione sui
social network  

2­4­1 Una premessa: la carta editoriale 

Per poter comunicare efficacemente è indispensabile
avere un profilo visivo, grafico ed editoriale che si dis­
"ngua e venga facilmente riconosciuto dal pubblico.
Per farlo, occorre in un primo tempo avviare una ri­
flessione strategica sulle risorse da des"narvi (quante
persone saranno coinvolte nella comunicazione,
nell’animazione e nel monitoraggio dei social network)
e sui target da raggiungere. In funzione di ques" ele­
men" sarà facile scegliere la pia!aforma di cui servirsi
(cfr. Tabella a pagina 17) e redigere in seguito una carta
editoriale che consenta di avere una comunicazione
omogenea con una logica di pubblicazione comune:
– stabilire delle regole di presentazione e la carta gra­

fica desiderata,
– fare una rassegna dei valori e delle informazioni

che si desidera comunicare, 
– definire gli obie$vi dei messaggi da pubblicare,
– accordarsi sul numero dei messaggi da pubblicare,
– individuare i pun" da sorvegliare,
– determinare il "po di messaggio da diffondere.

Una volta concepita la carta editoriale, è necessario
incitare gli uten" a reagire (con commen" e condivi­
sioni) e questo è possibile grazie alla pubblicazione di
messaggi di qualità, u"li e interessan" che s"molino
l’appropriazione del contenuto. D’altra parte, è impor­
tante variare i messaggi e ada!arsi ai diversi social net­
work, alternando per esempio il "po di registro
(informa"vo, pedagogico, eccetera), lo s"le u"lizzato
(is"tuzionale, scien"fico, empa"co) o ancora il linguag­
gio ado!ato. Vi sono, inoltre, degli strumen" di ges­
"one e programmazione che suggeriscono come
pubblicare al momento opportuno e in funzione delle
diverse pia!aforme. È anche importante tenere viva
la rete, trovare nuovi uten", interagire e far girare i
contenu", dare i “like” e commentare i post dei sog­
ge$ impegna" in prima linea. Più che di comunica­
zione, si tra!a in questo caso di animazione e non
bisogna esitare a usare l’empa"a (o addiri!ura l’umo­
rismo, in fase di prevenzione). Occorre creare una re­
lazione di fiducia e coinvolgimento, in modo tale che
in fase di allerta gli internau" pensino spontanea­
mente al servizio di emergenza e gli trasme!ano in­
formazioni u"li. Infine, per migliorare la
comunicazione, occorre valutare i feedback ricevu"
dalla community e guardare le sta"s"che dei messaggi
pubblica".  

2­4­2 Proposte per la fase di allerta 

Le proposte presentate in questa sezione sono des­
"nate alla comunicazione sui social network in fase di
allerta. In questa fase, è importante avere un legame

forte con il pubblico per sensibilizzarlo ai buoni ges",
informarlo sulle norme di sicurezza e invitarlo a reagire
(commentare/rilanciare/condividere) e pubblicare se
necessario i messaggi sulle re" (per segnalare, per
esempio, un rischio o un innesco di incendio). Per al­
cune delle proposte di seguito, è richiesta la parteci­
pazione degli uten" dei social network al fine di una
migliore appropriazione del rischio e della sua ges­
"one da parte della popolazione:
– promuovere un approccio di "po SMEM in seno

alle organizzazioni che operano nella difesa dei boschi
dagli incendi/AIB e nella lo!a a$va, per avere dei
feedback immedia" da parte della popolazione e u"­
lizzare i da" degli internau" i quali, resi a$vi nell’al­
lerta e nella lo!a, potranno così sen"rsi u"li;
– diffondere ampiamente un bolle$no del rischio

collabora"vo e intera$vo che consenta agli internau"
di dare informazioni sulle condizioni metereologiche
delle loro zone di residenza; 
– pubblicare quo"dianamente dei messaggi sulle di­

verse pia!aforme con elemen" visivi che colpiscano
l’a!enzione restando però posi"vi;
– dare risalto al lavoro effe!uato sul campo dagli uo­

mini e dalle donne, vale a dire da tu$ gli a!ori e i vo­
lontari impegna" nella lo!a a$va;
– diffondere le informazioni sulle a$vità ricrea"ve

che non rappresentano un rischio: è un modo questo
di invitare il pubblico a pra"care a$vità non rischiose;
– me!ere a disposizione sui social network più in­

fluen" (Twi!er e Facebook) una carta intera$va e par­
tecipa"va su cui gli internau" possano inserire
informazioni su nuovi eventuali inneschi o altre infor­
mazioni susce$bili di agevolare la lo!a a$va in caso
di emergenza;
– creare un Hashtag che possa essere usato a livello

internazionale da tu$ gli a!ori dell’an"ncendio bo­
schivo.

2­4­3 Proposte per la fase di prevenzione 

Durante tu!o l’anno, è fondamentale mantenere un
conta!o con gli internau" e fare in modo che il gruppo
e la pagina vengano segui". Le proposte che seguono
mirano a s"molare la creazione di una community at­
"va sui social network per o!enere così, al momento
opportuno, una maggiore influenza sulle re". 
– Creare dei gruppi di messaggis"ca con alcuni tar­

get, per esempio con le persone che hanno subito un
sinistro, che diven"no uno spazio di scambio e non di
comunicazione unilaterale, e animare ques" spazi in
modo tale da spingere gli stessi target a creare dei
gruppi sui social network.
– Comunicare sulle diverse a$vità possibili nelle aree

boschive (a$vità ricrea"ve, professionali, eccetera) e
sul valore della foresta, per avere messaggi più posi"vi
e restare presen" sui social network in qualunque pe­
riodo.
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– Animare i social con post che s"molino una rea­
zione, del "po “Lo sapevate?”.
– Comunicare in modo posi"vo e accessibile sugli ob­

blighi legali di decespugliamento: per esempio, i pro­
fessionis" del paesaggio potrebbero dare consigli su
come valorizzare gli interven" di decespugliamento
(compost, land art, eccetera).
– Proporre contenu" sul giardinaggio, privilegiando

le specie vegetali resilien" e resisten" al fuoco, pro­
muovere i “giardini mediterranei resisten" al fuoco”.
– Pubblicare foto o schemi che illustrano come

conservare la legna da ardere per evitare rischi in pros­
simità delle abitazioni.
– Realizzare dei contenu" des"na" ai professionis"

dell’edilizia per ricordare i rischi lega" agli strumen" e
ai materiali impiega".
– Comunicare con i professionis" di a$vità turis"che

all’aria aperta per sensibilizzarli al ruolo di intermediari
nella protezione degli spazi naturali e nell’apprendi­
mento dei ges" di prevenzione del rischio incendio,
per esempio: “Informate la clientela, garan"tevi la
prossima stagione! #IncendioBoschivo”.
– Fare campagne di comunicazione con Hashtag in­

vitando il pubblico a u"lizzarli, per esempio: #Foresta­
Prote!a #IlMioTerritorio con foto di terreni
decespuglia" in zone di interfaccia residenze/foresta.
– Implementare in seno ad ogni is"tuzione una co­

municazione interna via intranet per ritrasme!ere al
personale interno le stesse informazioni diffuse al pub­
blico. Promuovere una comunicazione sistema"ca e
orizzontale tra i diversi servizi dell’organismo per in­
formare tu$ gli a!ori sulle azioni condo!e dai diversi
servizi. 

Queste ed altre proposte vengono presentate nella
tabella delle pagine da 26 a 28 in funzione delle di­
verse fasi del ciclo di ges"one del rischio. 

Come osservato nel capitolo precedente (cfr. pagina
4), la comunicazione in fase di emergenza, vale a dire
al momento dell’incendio, è delicata: essendo una co­
municazione in tempo di crisi, richiede infa$ di ap­
poggiarsi ad a!ori is"tuzionali e a da" provenien" da
fon" a!endibili. Questa comunicazione deve essere
condo!a con molta prudenza, come verrà de!agliato
nella parte successiva.

2­5 Comunicare sui social network in fase
di emergenza 
2­5­1 Elemen! preliminari

La comunicazione in fase di emergenza tramite i so­
cial network, così come tramite la stampa, deve pro­
venire dai servizi incarica" dell’organizzazione della
lo!a a$va e dalle autorità locali. Occorre assicurarsi
di trasme!ere informazioni che non diano adito ad al­
cuna interpretazione errata (se non addiri!ura a
contestazioni), dando al contempo indicazioni u"li per
la protezione del bosco, dei beni e delle persone. Du­
rante questa comunicazione, è importante ricordare
le regole di condo!a affinché la popolazione sia messa
in sicurezza e i servizi di lo!a a$va possano lavorare
evitando quanto più possibile la presenza di persone
nelle zone a rischio. Il discorso ado!ato per queste co­
municazioni, che sia scri!o o orale, deve privilegiare
un vocabolario rassicurante e optare per l’uso del
condizionale nella descrizione dell’incendio. In effe$,
il cara!ere dell’incendio è evolu"vo ed è importante
dare sempre informazioni verificate. L’uso del condi­
zionale consente di aggiornare le informazioni nel
tempo, lasciando all’informazione la possibilità di evol­
vere senza con ciò coinvolgere la responsabilità degli
organismi incarica" della lo!a a$va. Infine, e nella
stessa o$ca, si eviterà così di annunciare troppo rapi­
damente l’es"nzione di un incendio, si parlerà piut­
tosto in termini di evoluzione e stabilizzazione ma la
sua es"nzione sarà menzionata solo quando sarà scon­
giurato ogni rischio di ripresa. La comunicazione sui
social network in fase di emergenza avviene su Twi"er
e Facebook, pia!aforme di ampia audience. L’u"lizzo
dei social network offre il vantaggio di fornire le prime
informazioni in modo più rapido e dire!o di quanto
avverrebbe con la stampa, e a qualunque ora, e di
poter comunicare con regolarità. Diventa anche pos­
sibile aggiungere nuovi elemen", per esempio un
nuovo rischio, nuovi da" sui mezzi dispiega", sulla su­
perficie percorsa dal fuoco, sui rinforzi sopraggiun" o
ancora sull’arrivo dei mezzi aerei, sulle eventuali eva­
cuazioni, eccetera. Si tra!a di canali più rapidi per rag­
giungere tu$ i pubblici e sopra!u!o i residen". Non
vi sono dis"nzioni di target: in tempo di emergenza,
ogni gruppo è ugualmente interessato in quanto po­
polazione presente sul territorio. I social network
consentono anche di risparmiare tempo nelle relazioni
con i media e i canali all­news che possono riprendere
i tweet posta" dai servizi di lo!a a$va e dalle autorità.
Gli a!ori della lo!a a$va possono così comunicare
con tu$ i target fornendo al contempo le informazioni
alla stampa con un notevole risparmio di tempo. 

Il paragrafo che segue presenta degli esempi di mes­
saggi che possono essere pubblica" durante la fase di
emergenza sui social network.
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2­5­1 Linee dire"rici e messaggi 

La comunicazione in fase di emergenza avverrà pre­
valentemente su Twi!er che è una pia!aforma di in­
formazione in tempo reale spesso usata come fonte di
no"zie dai media e dai canali all­news. Viene anche
consigliato di u"lizzare Facebook per via della sua au­
dience par"colarmente ampia. 
Twi!er e Facebook u"lizzano gli stessi codici, vale a

dire messaggi con tes" brevi, e sono quindi idonei alla
comunicazione in fase di emergenza che deve essere
concisa e trasme!ere in modo sinte"co gli elemen"
importan" sulla lo!a contro l’incendio. Facebook offre
anche la possibilità di scrivere tes" più lunghi nel caso
fosse necessario, sarebbe quindi auspicabile rilanciare
su Facebook i post preven"vamente pubblica" su
Twi!er.
La comunicazione sui social network inizierà nel mo­

mento in cui verranno dispiega" dei mezzi per contra­
stare un incendio che rischia di diventare di grandi
dimensioni. Questa comunicazione iniziale avverrà
prima dei comunica" stampa in modo da fornire una
prima informazione rapida. Come già menzionato, sarà
importante realizzare degli Hashtag (ed eventual­
mente una carta grafica) specifici alla comunicazione
in fase di emergenza per una migliore visibilità dell’in­
formazione. Dopo il primo post e in funzione dell’in­
tensità e della dinamica dell’incendio, si potrà
comunicare regolarmente a intervalli di un’ora, descri­
vendo l’evoluzione dell’incendio (rinforzi, condizioni
metereologiche, eccetera), comunicando le norme
delle autorità (ges" corre$, confinamen", evacua­
zioni, eccetera) e dando elemen" di successo (case o
edifici messi in protezione, e!ari salva").

I seguen" esempi di messaggi dovranno essere adat­
ta" al contesto. Potranno essere u"lizza" in parte o
nella loro interezza in funzione della situazione. 

[­­­] = da completare in funzione della situazione
(­­­) = da ada!are al contesto

☛ Post al momento dell’innesco dell’incendio e
all’arrivo dei primi mezzi sul posto

#IncendioBoschivo in corso a [#localizzazione]. I
[#servizi di lo!a a$va/volontari] sono in azione con
[mezzi impiega"]. Al momento, sarebbero in fiamme
[superficie bruciata].
Le squadre sono sul posto, evitate il se!ore e non in­

tralciate i soccorsi. #Fores)ire

Per i residen":
Lasciate il cancello aperto.
Lasciate a disposizione le riserve d’acqua (piscine, cis­

terne, eccetera).

Me!ete al riparo dal fuoco le bombole del gas e i bi­
doni di liquido infiammabile. #GestoCivico, #stayA­
thome

Elemento visivo: foto del fumo/o dei mezzi impiega".

☛ Post per ricordare l’incendio in corso

#IncendioBoschivo, vi ricordiamo che un incendio è
in corso a [#localizzazione], sono dispiega" [mezzi sul
posto] con [a!ori della lo!a a$va] venu" a rinforzo.
Non parcheggiare lungo le strade.
Evitate di u"lizzare [strade e vie d’accesso in prossi­

mità] 
Agevolate l’intervento dei mezzi di spegnimento las­

ciando liberi gli accessi e chiamando il [numero di
emergenza] solo in caso di emergenza, grazie. #SMEM,
#socialProCiv, #ForestFire 

Elemento visivo: foto di un operatore della lo!a at­
"va in azione

☛ Post per promuovere i social media nella ges­
#one dell’emergenza

#IncendioBoschivo, a!ualmente (x #servizio di lo!a
a$va) sono mobilita" per lo!are contro un (violento)
incendio boschivo a [#localizzazione] che ha percorso
(8 km in poco più di 2 ore). #ForestFire 

Vi ricordiamo che potete aiutarci a segnalare even­
tuali nuovi inneschi grazie a (#SMEM, #socialProCiv,
#fireAlert, #InfoSicurezza)

Elemento visivo: infografica sui social media nella
ges"one dell’emergenza 

☛ Post da pubblicare in funzione del percorso del
fuoco

#IncendioBoschivo. L’incendio a [#localizzazoone] ha
percorso (12km) e si dirige adesso verso il comune di
[#comune ci!à]. I servizi [#servizi di lo!a a$va/pom­
pieri/volontari] sono sempre mobilita" per contrastare
l’incendio e stabilizzalo.
Lasciate circolare i [#servizi di lo!a

a$va/pompieri/volontari]
Evitate il se!ore. Cambiate i"nerario e passate per

[indicazione della strada].
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Seguite con a!enzione l’evolversi della situazione.
Non abbandonate un’abitazione se non siete sicuri

che la via di fuga sia aperta #stayAthome, #GestoCi­
vico

Evacuate solo ed esclusivamente su richiesta dei soc­
corsi.

Elemento visivo: Infografica sui buoni ges" in caso di
incendio 

☛ Post per dare l’ordine di confinamento nel pro­
prio domicilio e ricordare i buoni ges#

#IncendioBoschivo. L’incendio di [#localizzazione] è
sempre in corso, i servizi di lo!a a$va sono mobilita"
per stabilizzarlo. Vi ricordiamo che dovete restare a
casa! 

Agevolate l’intervento dei mezzi di soccorso las­
ciando liberi gli accessi.
Lasciate a disposizione le vostre riserve d’acqua e

altri strumen" u"li (pompe per l’acqua, eccetera).
Rimanete all’interno di un edificio in muratura.
Chiudete le persiane e le finestre e me!ete dei panni

umidi so!o le porte.
Evitate di formare corren" d’aria. #stayAthome,

#StayAlive, #Ges"CheSalvano. 
Evacuate solo quando ne ricevete l’ordine.

Elemento visivo: foto di una casa in cui sono sta" ris­
pe!a" gli obblighi legali di decespugliamento.

☛ Post per dare l’ordine di evacuazione

#IncendioBoschivo. Il sindaco di [comune] ordina
l’evacuazione del quar"ere [X].

#AllertaIncendio, le persone in evacuazione devono
dirigersi verso [la palestra X, il municipio X]

I residen" del se!ore (X) sono prega" di evacuare.

Seguite le indicazioni dei soccorritori.
Evacuate solo su richiesta dei soccorritori.

La vostra casa può proteggervi se è una costruzione
tradizionale. #StayAlive, #GestoCivico

oppure
La vostra casa vi protegge se il suo esterno è stato

corre!amente decespugliato. #StayAlive, #GestoCivico

­Elemento visivo: cartello di segnalazione del peri­
colo o foto del punto di accoglienza 

Se il fuoco non è stato ancora stabilizzato e dopo aver
pubblicato tu!a la giornata informazioni rela"ve all’in­
cendio e alla sua evoluzione, verrà pubblicata un’ul­
"ma informazione per chiudere la giornata. Un’altra
pubblicazione verrà effe!uata la ma$na per infor­
mare dell’evoluzione dell’incendio durante la no!e. 

☛ Post serale per fare il bilancio della giornata

#IncendioBoschivo, l’incendio di [#localizzazione] è
ancora in corso, i [#servizi di lo!a a$va /pompieri/vo­
lontari] sono mobilita" con [mezzi di lo!a]. #ForestFire 

(Una lo!a senza sosta) con"nuerà tu!a la no!e per
me!ere la popolazione in sicurezza e proteggere le
abitazioni e la foresta. 

Vi ricordiamo di evitare il se!ore, di restare a casa e
di non intralciare il lavoro di [#servizi di lo!a a$va
/pompieri/volontari].

Foto: operatori della lo!a a$va in azione di no!e
con una lancia an"ncendio

☛ Post da pubblicare la ma$na per fare un bilancio
dell’incendio dopo la no"e

#IncendioBoschivo. Questa ma$na i [#servizi di lo!a
a$va] sono ancora impegna" nell’incendio di [#loca­
lizzazione], il fuoco ha percorso (X e!ari) distruggendo
(X e!ari di foresta) e i [#servizi di lo!a a$va /pom­
pieri/volontari] sono riusci" a proteggere (X abitazioni
dalle fiamme) e (X e!ari di foresta). #ForestFire

Video: un operatore della lo!a a$va che fa il bilancio
della no!e (superficie percorsa, interven" realizza",
operatori della lo!a a$va) 

Infine, un ul"mo post verrà pubblicato a incendio
concluso e avrà come obie$vo quello di illustrare il la­
voro realizzato dagli operatori, elencare i mezzi dispie­
ga", ringraziare le squadre di rinforzo e i ci!adini.
Questa comunicazione potrà essere l’occasione per ri­
cordare i ges" corre$ per evitare nuovi incendi e sot­
tolineare il valore degli spazi forestali (flora, fauna,
paesaggio). 
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☛ Ul#mo post a incendio concluso

#IncendioBoschivo. A!ualmente, il lavoro dei [#ser­
vizi di lo!a] consiste nel limitare la ripresa dell’incen­
dio sul territorio di [#localizzazione]. 
Ringraziamo (tu!e le squadre degli operatori e quelle

di rinforzo che hanno contribuito a domare l’incen­
dio)/(i comuni che hanno accolto i residen"/turis"
sfolla")/(gli abitan" che avevano rispe!ato gli obblighi
legali di decespugliamento), eccetera.

Evi"amo nuovi inneschi, rimaniamo tu$ vigili e res­
ponsabili e proteggiamo le nostre foreste! #Ges"Che­
Salvano, #Ambiente #Forestamediterranea

Infografica: richiamo delle buone pra"che per evi­
tare il rischio di incendi boschivi.

Pun# essenziali sull’u#lizzo dei social network 
– Avere una persona incaricata dell’animazione e del monitoraggio dei social network.

– Scegliere i social network in funzione delle capacità di animazione della stru!ura, mantenerli a$vi e dare
risalto agli operatori della difesa dei boschi dagli incendi/AIB.

– Fare in modo che i contenu" s"molino la partecipazione e spingano gli internau" a reagire (con i “like”, le
condivisioni, eccetera).

– Optare per dei messaggi valorizzan" e non colpevolizzan".

– Spiegare cosa si deve fare e non cosa non si deve fare.

– U"lizzare Hashtag per"nen" rela"vi alle proprie a$vità, ai contenu" pubblica" o ancora ai partner della
lo!a a$va, come ad esempio #incendio, #fores&ire, #feuforet, #sdis83, #Vigilidelfuoco.

– In fase di emergenza, comunicare prima su Twi!er e poi rilanciare il post su Facebook. 
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Obie$vi 
del messaggio Proposte Gruppi target Social network

consiglia# Hashtag propos#

FASE DI PREVENZIONE

Valorizzare le a$vità in
foresta (professionali o
ricrea"ve) ricordando
sempre i buoni ges" 

Elaborazione di una serie di video
di 1 minuto sulle diverse a$vità da
fare in foresta spiegando come fare
per pra"carle in modo responsa­
bile e in piena sicurezza, per sé e
per gli altri.

Giovani 
Residen" 
Ci!adini 
Turis" 

Facebook 
Snapchat 
Instagram
TikTok 

#A$vitàNatura
#SportNatura
#LoveYourForest

Sensibilizzare i profes­
sionis" del turismo
perché facciano da tra­
mite presso i loro
clien" 

Fare delle infografiche per sensibi­
lizzare agli spazi naturali da preser­
vare e ai buoni ges" di prevenzione
da ado!are contro il rischio incen­
dio boschivo
Per esempio: “Informate la clien­
tela, garan"tevi la prossima sta­
gione! #ForestFire”. 

Professionis" del
turismo

Facebook
LinkedIn 
Twi!er 

#ForestFire
#ProtectForest
#IncendioForestal
#Ges"CheSalvano
#GestoCivico

Animare la pagina, dif­
fondere le conoscenze,
smen"re i falsi mi" e
s"molare le reazioni

Creare infografiche del "po “Lo sa­
pevate?” o “Falsi mi"” che diano
informazioni sugli incendi boschivi
e s"molino le reazioni propo­
nendo:
­ Me!ete “mi piace”: se lo sape­
vate 
­ Me!ete “wow”: se siete sorpresi 
­ Commentate: se volete condivi­
dere un ricordo 
­ Condividete: per coinvolgere gli
amici

Giovani
U"lizzatori di a$­
vità all’aria aperta
tramite gruppi di
sport all’aperto
(scalate, trekking,
eccetera)

Facebook 
Twi!er 

#IncendioBoschivoPer­
Principian"
#LoSapevate
#ImpariamoQualcosa

Promuovere la cultura
del rischio e la memo­
ria degli incendi

Pubblicare ritagli di giornali, vec­
chie immagini o da" sui più grandi
incendi avvenu" nel territorio 

Residen" 
Giovani
Amministratori lo­
cali
Professionis"

Facebook 
Twi!er 
Instagram (in
caso di imma­
gini) 

#RememberFire
#MemoriaIncendio
#RicordaFueco
#Ar"colo

Comunicare sugli ob­
blighi legali di deces­
pugliamento

Realizzare video con professionis"
del paesaggio che spiegano come
effe!uare i decespugliamen" e va­
lorizzare il materiale vegetale rac­
colto (compost, land art, eccetera).

Residen"
Ci!adini 
Professionis" degli
spazi verdi, della
manutenzione del
territorio…
Servizi tecnici

LinkedIn
Facebook 
Instagram 
Twi!er 

#KeepHomeSafe
#LandArt
#GiardinoMediterra­
neno
#GiardinoDelSole
#IlMioGiardino

Promuovere le azioni
di prevenzione per la
propria abitazione 

Pubblicare foto o schemi che mos­
trano come conservare il legname
per evitare rischi intorno alle abita­
zioni.

Residen"
Servizi tecnici 

Facebook 
Instagram 
Twi!er 

#KeepHomeSafe
#FightAgainstFire
#PulizieDiPrimavera
#SMEM

Promuovere i giardini
resisten" e resilien"
agli incendi

Realizzare video ludici e pedagogici
con professionis" del paesaggio
sulla vegetazione e la manuten­
zione dei giardini mediterranei.

Residen"
Giovani
Ci!adini 
Professionis"
dell’edilizia e della
manutenzione del
territorio 
Servizi tecnici 

Facebook
Twi!er 
LinkedIn (dando
risalto ai profes­
sionis" del pae­
saggio)
Snapchat 

#GiardinoMediterra­
neo
#GiardinoDelSole
#IlMioGiardino
#An"ncendio
#ForestaProte!a

Tabella 2 : Messaggi propos# in funzione delle fasi di ges#one del rischio e dei social network. 
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Promuovere i giardini
resisten" e resilien" agli
incendi (seguito)

Sfida: il più bel giardino mediterra­
neo.

Giovani Snapchat 
TikTok 

Promuovere i giardini
resisten" e resilien" agli
incendi (seguito) 

Foto di un giardino mediterraneo. Giovani 
Ci!adini

Instagram #GiardinoMediterra­
neo
#GiardinoDelSole
#IlMioGiardino
#An"ncendio

Informare e sensibiliz­
zare sui rischi lega" ai
mes"eri dell’edilizia 

Brevi video che mostrano inneschi
di incendi provoca" da strumen" e
materiali u"lizza" nei can"eri edili. 

Professionis"
dell’edilizia

Facebook 
LinkedIn 

#Ges"CheSalvano 
#GestoCivico
#IlMioCan"ere

Dare risalto ai professio­
nis" della prevenzione
(forestali, operatori
degli spazi naturali…) 
e al loro lavoro 

Creazione di una serie di video di 1
minuto per dare risalto ai profes­
sionis" dell’ambiente e al loro
know­how.

Professionis" e
operatori degli
spazi naturali 
Associazioni natu­
ralis"che
Residen"
Amministratori 
locali
Volontari 

TikTok
Facebook 
LinkedIn
(dando risalto
al videografo
e ai professio­
nis")

#MyGreenJob
#ProfessioniAmbiente
#AmiamoIlPianeta

FASE D’ALLERTA

Ricordare le norme di si­
curezza

Realizzare un cartone animato con
un personaggio che ado!a i buoni
ges" durante un incendio boschivo
vicino alla sua casa.

Giovani 
Turis" 
Residen" 

Facebook
Snapchat 
LinkedIn
(dando risalto
al disegna­
tore)
Instagram 

#ForestFire
#StayAlive
#WildFire
#CartoneAnimato

Promuovere lo SMEM
per coinvolgere i ci!a­
dini 

Realizzare infografiche sull’u"lità di
postare e condividere informazioni
sul rischio incendio boschivo.

Amministratori lo­
cali 
Servizi tecnici 
Ci!adini 
Professionis" 

Facebook 
Twi!er
LinkedIn 
Ada!are le in­
fografiche in
formato video
per Snapchat

#SMEM
#Ges"CheSalvano
#GestoCivico
#Infografica

Promuovere l’accultura­
zione in materia di ri­
schio 

Realizzare una carta intera$va da
rilanciare sui diversi social network
invitando gli internau" a comple­
tarla dando informazioni sulle
condizioni rela"ve al loro territorio
Registrare i da" su una banca da". 

Ci!adini
Professionis" 
Residen" 
Amministratori lo­
cali 

Twi!er 
Facebook 
LinkedIn 

#SMEM
#socialProCiv
#GestoCivico
#IlMioTerritorio
#CartaIntera$va

So!olineare il lato
umano dell’organizza­
zione e valorizzare i vo­
lontari 

Realizzare video di volontari o
agen" sul campo mostrandone le
azioni e intervistandoli sui rischi le­
ga" agli incendi boschivi.

Giovani 
Residen" 
Turis" 
Ci!adini 

Twi!er 
LinkedIn 
Facebook 
Snapchat 
TikTok 

#AzioneNatura
#GestoCivico
#IlMioTerritorio
#AmiamoIlPianeta
#Volontario

Promuovere a$vità non
rischiose nella fase cri­
"ca dell’allerta 

Invitare la popolazione a fare a$­
vità al di fuori dei massicci, per
esempio a partecipare a manifesta­
zioni culturali o a$vità nau"che. 

Ci!adini 
Turis" 
Giovani 

Facebook 
Instagram
(con foto 
di influencer
impegna" 
in queste 
a$vità) 

#Spiaggia
#SportNau"co
#(lo sport proposto)

Tabella 2 (seguito): Messaggi propos# in funzione delle fasi di ges#one del rischio e dei social network. 
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Obie$vi 
del messaggio Proposte Gruppi target Social network

consiglia# Hashtag propos#

FASE D’URGENZA

Informare la popola­
zione

Allertare la popolazione sull’incen­
dio in corso e sui mezzi in azione. 

Residen" 
Ci!adini
Amministratori lo­
cali 
Turis"
Professionis" 

Twi!er 
Facebook 

#fores)ire
#InfoSicurezza
#(l’organizzazione
in azione)
#(provincia/
dipar"mento) 

Me!ere la popolazione
in sicurezza

Pubblicare le misure di sicurezza e i
servizi da conta!are. 

Residen" 
Ci!adini 
Amministratori lo­
cali
Turis" 
Professionis" 

Twi!er 
Facebook 

#InfoSicurezza
#FireAlert
#socialProCiv
#SMEM

Promuovere la comuni­
cazione in emergenza
sui social media per ot­
tenere informazioni
dagli internau"

Infografica che ricorda gli Hashtag
da u"lizzare per allertare 
le squadre di SMEM. 
Messaggio già reda!o in fase 
di allerta e pubblicato in fase 
di urgenza. 

Residen" 
Ci!adini 
Turis" 
Professionis" 

Twi!er
Facebook 
Instagram 
Snapchat

#Fores)ire
#wildfire
#socialProCiv
#SMEM
#Infografica

U"lizzo di un messaggio
comune

Creare degli Hashtag e un "po di
messaggio comune da diffondere
su tu!o il territorio per dare le
stesse informazioni sulle stesse
pia!aforme in modo sistema"co.
Creare un Hashtag internazionale
che possa essere compreso da
tu$. 

Amministratori 
locali 
Professionis"
dell’an"ncendio
boschivo

Twi!er #Fores)ire
#wildfire
#SMEM
#socialProCiv
#VISOV

FASE POST­INCENDIO

Creare una comunità e
alimentare la memoria
Fare in modo che il pub­
blico possa appropriarsi
del tema “diventare at­
tori e non più spe!a­
tori” spingendo alla
creazione di una pagina
o di gruppo Facebook e
o!enendo così una
maggiore diffusione
dell’informazione

Creare conversazioni sui servizi di
messaggis"ca con diversi gruppi
target. Animare queste discussioni
invitando al dialogo e incitando a
creare uno spazio di scambio pro­
prio ad ogni gruppo target. I gruppi
così crea" consen"ranno di rag­
giungere anche gli internau" che
non hanno partecipato alle conver­
sazioni e o!enere una più ampia
diffusione dell’informazione. 

Professionis" del
turismo 
Sinistra"
Agricoltori

Whatsapp
Signal 
Messenger 

Nessun Hashtag sui
servizi di messaggis­
"ca 

Mostrare le conse­
guenze per l’ambiente
sensibilizzando così agli
incendi boschivi. 

Pubblicare foto con il prima e il
dopo incendio. 
Dare risalto alle zone decespu­
gliate che sono state risparmiate
dal fuoco.
Pubblicare immagini for". 

Residen"
Giovani 
Ci!adini 
Turis"
U"lizzatori di a$­
vità all’aria aperta

Instagram
Facebook 

#ForestFire
#WildFire
#AmiamoIlPianeta
#Ambiente
#Biodiversità 

Evitare un nuovo incen­
dio

Ricordare i ges" di prevenzione per
evitare nuovi inciden" 

Ci!adini 
Residen" 
Turis" 
U"lizzatori di a$­
vità all’aria aperta

Facebook 
Tik Tok
Snapchat

#MaiPiù
#StayAlive
#Ges"CheSalvano
#GestoCivico

Mantenere la memoria
del rischio, so!olineare
il lato umano degli ope­
ratori della lo!a a$va 

Raccogliere le tes"monianze degli
operatori della prevenzione e della
lo!a a$va, dando risalto alle loro
azioni e al loro know­how.

Ci!adini 
Residen" 
Amministratori 
locali 

Facebook 
Instagram
Twi!er 
Snapchat 

#RememberFire
#MemoriaIncendio
#RicordaIlFuoco
#Tes"monianze

Tabella 2 (seguito): Messaggi propos# in funzione delle fasi di ges#one del rischio e dei social network. 
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Conclusioni

L a comunicazione delle is"tuzioni in fase di emergenza, vale a dire durante
l’incendio, è una comunicazione delicata che deve basarsi su informazioni at­
tendibili e verificate provenien" dalle autorità competen" in materia di lo!a

a$va. In questo rapporto vengono fornite delle linee dire!rici per una comunica­
zione efficace in questa specifica fase grazie a due canali: la stampa (tramite i co­
munica" stampa) e i social network (tramite post o messaggi).

Questa comunicazione è essenziale per informare la popolazione e per portarla ad
ado!are i ges" e i comportamen" corre$ in questa fase. D’altra parte, i social net­
work possono anche essere una fonte di informazioni u"li per i servizi di lo!a a$va,
dopo le necessarie verifiche.

Tu!avia, i limi" lega" alla comunicazione in questa fase lasciano uno scarso margine
di manovra nei messaggi trasmessi. I messaggi restano prevalentemente di cara!ere
“discendente” e di registro tecnico e norma"vo (cfr. Stato dell’arte delle pra"che di
comunicazione Med­PSS).

Questa comunicazione verso la stampa e i social network potrà ovviamente essere
completata dalla comunicazione nelle altre fasi della ges"one del rischio (quelle di
prevenzione, allerta e post­incendio) per diffondere messaggi di fondo che contri­
buiscano all’emergere di una cultura del rischio. Nel presente rapporto sono sta"
presenta" suggerimen" a questo proposito.

In queste fasi, sarà possibile servirsi anche di altri strumen" di comunicazione che
possono contribuire allo sviluppo della cultura del rischio: strumen" di cara!ere
più partecipa"vo e intera$vo che coinvolgano i saperi, le pra"che e le rappresen­
tazioni della popolazione sul rischio legato agli incendi boschivi.

Questa comunicazione, da realizzarsi lungo le diverse fasi, sembra essenziale per
far emergere nella popolazione una cultura del rischio contribuendo così a una mi­
gliore prevenzione degli incendi boschivi. 
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